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Ai Lettori

Vogliamo ricordare con tanto affetto Liana Millu, testimone di Au-
schwitz, scomparsa nel febbraio 2005 dopo aver festeggiato pochi mesi 
prima i novant’anni.Vogliamo ricordarla attraverso le sue parole che rin-
novano la sua voce, calda spigliata penetrante di una conferenza fatta a La 
Mendola - Trento, (Atti della XXXIII Sessione di formazione ecumenica 
organizzata dal SAE, Edizioni Devoniane 1996).

Dobbiamo rileggerla con attenzione, parola per parola per captarne 
il significato profondo che si imprima nel nostro cuore e possa farci com-
prendere il vero valore della memoria. 

Non pensavo di ritornare ancora in mezzo a voi, ma l’affettuosa in-
sistenza della cara presidente mi ha riportato qui, stasera, e ne sono na-
turalmente molto lieta, anche se mi sento per così dire un po’ anomala, 
non avendo potuto organizzare nessun pensiero in poco tempo, adatto 
all’ambiente.

Perciò accetterete che io parli un po’ spontaneamente, come sono 
solita fare con i molti ragazzi che incontro nelle scuole, proprio per rac-
contare un passato la cui memoria è importante per loro che devono 
preparare l’avvenire. E lo faccio - secondo i loro interessi - spesso a 
partire dalla fine del discorso piuttosto che dal principio, da quando, 
superata la fase della curiosità e degli interrogativi concreti e sconcer-
tanti dei primi tempi, chiedono piuttosto il perché, le cause dei fatti di 
cui sono testimone, piuttosto che il come.

E le cause ridotte a poche, essenziali, tremende, suscitano interesse 
non curiosità. “Se lei potesse tornare indietro, sapendo tutto quello che 
le sarebbe successo, cosa farebbe pur di non tornare lì, ad Auschwitz?” 
È la domanda recente di uno scolaro. “Non farei niente” rispondo. 
“E perché?” mi incalza. Ma qui è la difficoltà: come rispondere ad 
un ragazzo di terza media: perché “laggiù ho fatto l’esperienza più 
grande che possa capitare di vivere, l’esperienza suprema, quella 
del comportamento dell’uomo di fronte alla morte?” Cosa avrebbe 
potuto capire? E allora eccomi a dimensionare la risposta: “perché vi ho 

A 50 anni da Auschwitz:
“Custodirne la memoria

per custodirne l’avvenire”

Liana Millu
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imparato molte cose”. E lui: “ma quali cose?” Così si avvia il racconto 
e ne è meglio assicurata l’utilità. Ho imparato che le cose che si speri-
mentano nel passato valgono anche per il presente; ad esempio: che 
non è necessario essere di natura violenti per diventarlo, basta viverci in 
mezzo; che non bisogna piegarsi alla violenza degli altri ma smascherarla, 
sconfiggerla, magari con “il complesso della carriola”... E qui il racconto 
si fa necessario per i ragazzi che ne colgono subito il senso di attualità 
per la vita di tutti i giorni.

“Per un periodo, ad Auschwitz lavoravo con i muratori, il mio com-
pito era quello di garzone, mi riempivano la carriola di mattoni perché 
io la trasportassi in altra parte del campo. Fra i muratori, che mette-
vano i mattoni nella carriola, c’era un polacco; questo cosa faceva? Mi 
riempiva la carriola con la cupola; e quando l’aveva riempita così, fino 
al colmo, incrociava le braccia, e mi guardava con un sorrisetto ironi-
co, aspettando che mi mettessi a piangere o a protestare, a dire ‘non 
ce la faccio’ invocando pietà. E attaccava a dire Itallianca (gli italiani 
erano considerati i penultimi, nella categoria del campo) aspettando di 
vedermi crollare. Ma io ero disposta a rompermi la schiena e di fronte 
a lui cercavo la posizione più adatta; poi lo guardavo e, con tutta la 
forza possibile, riuscivo a smuovere la carriola fino a girare l’angolo - per 
fortuna non lontano - che immetteva in un’altra direzione che lui non 
poteva seguire; e qui crollavo. Ma fin che ero sotto il suo sguardo io mi 
sentivo proprio rompere la schiena ma proseguivo diritta, fissandolo, 
come se la cosa non mi riguardasse, senza chiedere né comprensione 
né grazia”.

E questo che chiamo il complesso della carriola cioè la fierezza di non 
chinare la schiena mai, la forza morale di reagire con dignità alle difficoltà 
umilianti della vita, alla violenza di chi ti vuole spezzare, è una lezione 
che i ragazzi capiscono subito. È un modo di portare ad oggi gli insegna-
menti del passato prima che ne cessi la memoria. Perché deve essere 
chiaro che la Shoà non è del passato, non è, come qualche visitatore 
crede, che tutto il male sia rimasto là, nel museo degli orrori, nelle vetri-
ne che espongono i segni della barbarie; che è capitolo chiuso, vicenda 
che non si ripeterà più. Sappiamo tutti che non è così, basta aprire 
la televisione o un giornale perché appaiano angoscianti i ritorni della 
violenza dell’uomo sull’uomo, dei crimini contro l’umanità...

Lo spirito di Auschwitz è ancora in mezzo a noi, io purtroppo vedo nel 
quotidiano le forze che presiedono alla creazione e allo sviluppo del-
l’ideologia dei campi di sterminio. E mi sembrano riducibili a tre forze 
malvagie: la violenza, l’indifferenza, il disprezzo. La violenza e l’indiffe-
renza sono sempre insieme, dove si trova l’una è anche l’altra, impossibile 

Ai Lettori
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separarle; il disprezzo è il primo scalino della violenza.
La violenza è nell’ideologia razzista. Il crimine dei campi di stermi-

nio nasce lì per conseguenza logica. E un’ideologia che porta con 
sé la volontà bruta di soppraffazione e predominio. Allora come ora, 
il razzista si convince di valere più degli altri; gli altri li disprezza, non 
sono esseri umani, sono ‘cose’ indifferenti e spregevoli e questo spregio 
motiva tutto quello che fu possibile, che anzi divenne abituale nei campi 
di sterminio.

Dicevo che questo non è un male isolato, del passato, anzi è pericolo 
ricorrente, riconducibile al presente e può proiettarsi nel futuro se 
non si opera un taglio netto alla radice.

L’attenzione dunque è alla violenza costruita sulla discriminazione, sul 
disprezzo. Non è necessario essere dei violenti per assorbirla - dico sempre 
ai ragazzi - è sufficiente viverci in mezzo; ha una azione analoga a quella 
del fumo passivo: si rimane intossicati senza accorgersene. Ne volete una 
prova? Abitualmente rifuggo dal riferirmi troppo alle esperienze vissute, 
ma ve ne sono alcune di così esemplari che - anche se ci sfiguro - man-
cherei al mio dovere se non le raccontassi.

Ed ecco il caso per dimostrare che anche semplicemente, assistendo 
alla violenza, si diventa violenti. Dopo due mesi che ero ad Auschwitz, 
anzi a Birkenau che ne è il campo femminile, ero già diventata - come là 
si diceva - un’anziana del lager, considerato che la vita normale era stata 
programmata al massimo sulla durata di nove mesi. Era allora arrivato 
un treno di donne greche che, poverette, subivano la stessa trafila che 
avevamo subito noi e quindi si lamentavano e piangevano come un’an-
ziana non faceva più; mai farsi vedere piangere in un lager, perché chi 
piange è un debole e secondo la legge del lager il debole doveva essere 
schiacciato dal più forte!

Ma i nuovi venuti le regole non le conoscevano ancora; non sapeva-
no lavorare, stare al regime come, dovunque, gli ultimi arrivati in ogni 
scuola, caserma o comunità. E si lamentavano provocando - devo dirlo 
- fastidio e antipatia agli anziani che sapevano già tutto, che non soppor-
tavano neanche di sentire le loro lamentele in greco, di cui non capiva-
no niente.

Capitò che una di queste donne, destinata alla mia camerata, nel 
chiacchierio agitato con le compagne, era finita ad appoggiarsi al mio 
letto a castello... dove già ero sdraiata: “l’ultima arrivata osava occupare 
il mio spazio?!” In due soli mesi di Birkenau avevo già assorbito così 
tanto della violenza che mi circondava che sentii salire lo sdegno e quasi 
un’onda omicida scaldarmi il sangue, al punto di darle una spinta così 
violenta che la buttai a terra alcuni metri più in là, con un seguito di 

Ai Lettori
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Ai Lettori

insulti in tutte le lingue, quelli che si imparano presto. Se fossi stata 
in piedi, anziché sdraiata, l’avrei forse anche presa a calci come vede-
vo fare tutti i giorni nel lager... Per fortuna ne ebbi subito coscienza: 
avevo proprio voluto farle del male, ero diventata il bruto che ero 
stata programmata a diventare, il bruto di cui pullulava il lager. Ne fui 
sconvolta e in quello stesso istante, decisi di voler rimanere umana. Ma 
il mio non era un caso raro; la violenza si assorbe senza accorgersene e 
questo succede dovunque e tutti i giorni.

L’indifferenza è il secondo male che va di pari passo con la violenza. 
E su esso che bisogna vigilare. Infatti, se siamo circondati dalla violenza, 
se abbiamo intorno solo esempi di violenza, è quasi inevitabile diventa-
re indifferenti; poi l’assorbiamo e ci troviamo noi pure violenti.

È l’esperienza che ci accomuna tutti, basti pensare alle nostre rea-
zioni agitate di qualche anno fa; quando sul teleschermo ai giornali ra-
dio, ci facevano vedere i primi morti ammazzati, ne restavamo scioccati, 
pareva che non ci riuscisse più di continuare a stare a tavola a cenare; 
ora che è diventato spettacolo quotidiano restiamo quasi indifferenti. 
Tutto, poco a poco, diventa normale. Non succede qualcosa di analogo 
per le risse da stadio, per la violenza sui ragazzi di strada?

L’abitudinarietà è il nuovo pericolo, provoca indifferenza e all’in-
differenza sono a rischio sopprattutto i giovani, così facili ad assorbire la 
violenza. È questo l’Auschwitz di oggi. L’indifferenza ne è l’anticamera.

Di qui l’importanza della vigilanza, dell’educazione, dell’esempio. 
E invece l’indifferenza dilaga, sembra prendere tutti.

Ci sgomentano i drammi della Bosnia ma poi si finisce con lo stan-
carsi di seguirli, con il “ci lascino in pace: sono fatti loro”; così si insinua 
l’indifferenza che diventa costume comune, e non fa più argine alla vio-
lenza.

Del resto: come fu che i nazisti riuscirono a programmare Au-
schwitz? All’inizio erano poche migliaia di violenti, ma questi pochi ave-
vano contro milioni e milioni di indifferenti, di gente che, pur giudi-
candoli negativamente, si teneva in disparte con il solito: “basta che mi 
lascino in pace, a casa mia”. Ma si è visto come è finita, non ci fu più 
pace per nessuno.

La storia della Germania resta una lezione per tutti.
I noti versi del pastore Niemòller, vittima del terrore nazista, ne sono 

emblematici: “I nazisti in Germania eliminarono i comunisti e io non 
dissi niente perché non ero comunista / Poi eliminarono gli Ebrei e 
io non dissi niente perché non ero ebreo / Poi ancora eliminarono i 
sindacalisti, e io non dissi niente perché non ero un sindacalista / Poi 
eliminarono me e, a quel punto, non ci fu più nessuno che osasse dire 
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qualcosa”.
Questa è la storia di come finiscono gli indifferenti.
Quanto al ‘disprezzo’, è il terzo pericolo da cui guardarsi per evi-

tare la violenza di cui è primo stadio, la forma iniziale. Mi soccorre al 
riguardo una frase significativa e grave che lasciò scritta un bambino di 
Terezin, il campo dei piccoli, uno di quei bambini che, prima di diven-
tare fumo di Auschwitz, scrissero poesie: “Qualcosa in me si è spezzato 
quando su di me è caduto il disprezzo”: una esperienza certamente tra-
gica ma credibile e vera, se anche nella Bibbia o nel Talmud (non sono 
un’esperta) si dice: “Disprezzare un uomo in pubblico equivale a ver-
sare il suo sangue”.

Il disprezzo è la prima forma di violenza ed è quella subdola che non 
ferisce apertamente, non fa scorrere il sangue, ma prende di mira il diver-
so. Il diverso io non lo stimo perché non pensa come me, è altro da me; 
parla altra lingua, è di altro colore, cultura, interessi; è di altra religione. 
Allora io lo disprezzo e questo disprezzo apre la porta alla violenza, 
che arriva regolamente, come sintetizza la ‘canzone del turco impiccato’, 
cantata dai Na-ziskin tedeschi, che comincia col disprezzo degli im-
migrati turchi, nel riferimento banale alla loro cucina mediterranea 
diversa: “mangiano aglio e vengono in Germania”, per concludere che 
bisogna sterminarli tutti. “Noi rifaremo quello che fu fatto”. E che cosa 
fu fatto? Auschwitz.

Su queste tre forze imposte, disprezzo, indifferenza, violenza, si co-
struì Auschwitz; e dico Auschwitz in quanto nome simbolico, ma si 
potrebbe dire il nome dei 128 campi di sterminio costruiti in Europa. 
Il grave è che permangono nel costume della gente e continuano ad 
alimentare sventure per l’umanità tutta.

Che fare? Prendere coscienza per circoscriverne gli effetti disastrosi, far-
sene carico, liberarne il cuore dell’uomo che germina questi mali, come 
dice Giobbe: “Non nasce dalla polvere la sventura, ne germoglia dalla ter-
ra il dolore, ma è l’uomo che genera pene che, come scintille, volano in 
alto”.

Quelle scintille non metaforiche io le vidi alzarsi nel cielo di Au-
schwitz, scintille generate da violenza e sangue.

Ai Lettori
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Sommarietto: Un’analisi dei processi psicologici legati ad atteggia-
menti fondamentalistici, dalla sottomissione all’autorità alla lotta tra 
istinto di vita e istinto di morte alla mentalità del ghetto.

			   Egli (Hillèl) andava dicendo:
			   Se io non sono per me, chi sarà per me?
			   E se io sono per me, che cosa sono io?
			   E se non ora, quando?

			   (Massime dei padri, I, 14)

E’ evidente che l’argomento ‘fondamentalismi’ implica una riflessio-
ne sull’identità religiosa in genere, e sui processi psicologici di identifi-
cazione che sembrano condizionare un numero sempre più alto di per-
sone nel mondo, e spingerle a simpatizzare, se non ad aderire a questi 
movimenti. Ma prima di entrare nel vivo del discorso, vorrei fare una 
premessa sulle parole che usiamo per indicare questi fenomeni. I ter-
mini ‘fondamentalismo’ e ‘integralismo’, ormai sovrapponibili, deriva-
no ambedue da aree semantiche, che nella nostra cultura e nella nostra 
lingua sono connotate positivamente, ossia le parole ‘fondamento’ ed 
‘integrità’. Il primo è un termine che rimanda all’architettura, all’edifica-
zione, e si riferisce ad un basamento profondo sul quale si costruisce e si 
sviluppa qualsiasi opera umana. ‘Integrità’ comprende qualità come la 
completezza, la globalità, la correttezza (“Noè era un uomo giusto ed in-
tegro nella sua generazione”, Genesi 6,9). Ambedue i termini implicano 
fermezza, stabilità, solidità, coerenza, tutte qualità molto apprezzabili. 
Usare quindi queste parole per indicare i nuovi (ma sono poi così nuo-
vi?) movimenti religiosi a carattere fondamentalista, interni ad ebrai-
smo, cristianesimo, islamismo - ma anche buddismo, induismo, ecc. - in 
qualche modo li valorizza, li nobilita, li rende degni di un rispetto ed un 
apprezzamento che certo non meritano. Si tratta infatti di movimenti 
settari, fanatici (come era bella e chiara la parola ‘fanatismo’!), intol-
leranti, razzisti, oppressivi, aggressivi, violenti, disumani, quando non 

Tra istinto di vita e istinto di morte

Sandro Ventura
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apertamente terroristici. Purtroppo, bisogna prendere atto della forza 
che stanno sempre più acquistando all’interno delle principali religioni 
storiche, sia da noi che in oriente, nel vuoto di proposte politiche che 
diano speranza e fiducia alle grandi masse, per le quali costituiscono un 
forte polo di attrazione. Questi movimenti attraggono facilmente per 
la loro capacità di semplificare all’estremo la complessità del vivere, e 
riducono l’umanità ad una sola dimensione, quella religiosa, che diventa 
l’unica dimensione accettata e l’unica chiave di comprensione ed inter-
pretazione della realtà. Offrono sicurezze a buon mercato, abbatten-
do ogni capacità critica, sicurezze illusorie e consolatrici, vero oppio 
dei popoli, che in realtà restano intrappolati in una gabbia ideologica 
e religiosa da cui è difficile, se non impossibile uscire. Questi modelli 
sembrano coinvolgere persone di tutti i ceti, di tutti i livelli di potere, 
dal presidente Bush all’ultimo disgraziato delle bidonville di Calcutta, 
ed interessano anche molti personaggi nostrani (mi vengono in mente 
persone molto diverse, come don Baget Bozzo, Oriana Fallaci, Mar-
cello Pera, Antonio Socci). In Italia, il partito politico che rappresenta 
maggiormente queste istanze è la lega, ma nessun partito ne è veramen-
te immune, e forse in futuro potrebbe essere peggio. Se da una parte 
l’espansione dei fondamentalismi terrorizza, dall’altra deve anche forni-
re l’occasione di riflettere, approfondire e fare argine.

Le dinamiche intrapsichiche del fondamentalismo
Per quanto riguarda l’approccio sociologico a questi temi, consiglio 

la lettura del libro Il fondamentalismo religioso di Bassam Tibi (Bollati 
Boringhieri 1997) che studia in modo sintetico il fenomeno della politi-
cizzazione delle religioni di fronte alle trasformazioni imposte dalla mo-
dernità. In questa sede però, preferisco orientare il discorso sugli aspetti 
psicologici, ed in particolare sulle dinamiche intrapsichiche che spin-
gono le persone a cercare di contenere le angosce e le paure profonde, 
utilizzando l’armatura ideologico - religiosa del fondamentalismo. Per 
quanto oggi sia da molti considerato obsoleto, superato da altri modelli 
più recenti, sono convinto che l’approccio di Sigmund Freud (Freiberg, 
Moravia,1856 - Londra 1939) abbia ancor oggi una sua ineluttabile vali-
dità. Freud concepisce la mente umana non come qualcosa di unitario, 
stabile, coerente, ma come una realtà magmatica e sofferente, in cui 
varie componenti lottano fra loro per affermarsi ed emergere. Da questi 
conflitti interiori scaturisce il pensiero cosciente, che si organizza secon-
do i principi della logica e della civiltà, ma che è solo una piccola su-
perficie, sotto la quale vivono e si contrappongono i più disparati affetti 
e le spinte più contraddittorie, di origine sia biologica sia psichica sia 
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sociale, e che Freud ha indicato come Es o inconscio. Il mondo interno 
di ogni singola persona, quanto mai ricco e movimentato, organizza ed 
indirizza i suoi comportamenti, anche quelli apparentemente più co-
scienti e coerenti (“l’Io non è padrone in casa sua”).

Quando Freud dovette confrontarsi con le terribili carneficine della 
prima guerra mondiale, scrisse un saggio dal titolo Considerazioni at-
tuali sulla guerra e sulla morte (1915), in cui elaborò una serie di consi-
derazioni sui fondamentalismi nazionalisti che precipitarono l’Europa 
nella tragedia, e che sono sintetizzate in una lettera ad un suo amico 
psichiatra olandese, scritta nello stesso anno: “...Dallo studio dei sogni 
e delle azioni mancate delle persone sane, oltreché dei sintomi nevroti-
ci, la psicoanalisi ha tratto la conclusione che gli impulsi primitivi, sel-
vaggi e malvagi dell’umanità non sono affatto scomparsi, ma continua-
no a vivere, seppure rimossi, nell’inconscio di ogni singolo individuo… 
aspettando l’occasione di potersi riattivare. La psicoanalisi ci ha inoltre 
insegnato che il nostro intelletto è qualcosa di fragile e dipendente, gin-
gillo e strumento delle nostre pulsioni e dei nostri affetti, e che siamo 
costretti ad agire, ora con intelligenza, ora con stoltezza a seconda del 
volere dei nostri intimi atteggiamenti e delle nostre intime resistenze. 
Ebbene, guardi che cosa sta accadendo in questa guerra, guardi le cru-
deltà e le ingiustizie di cui si rendono responsabili le nazioni più civili, 
la malafede con cui si atteggiano di fronte alle proprie menzogne e ini-
quità a petto di quelle dei nemici; e guardi infine come tutti hanno per-
so la capacità di giudicare con rettitudine…” (S. Freud, opere, Bollati 
Boringhieri, vol. 8, pag. 121). Queste parole possono tranquillamente 
essere riferite a tutte le guerre, ed ai fondamentalismi che le scatenano, 
anche nel mondo di oggi. L’immagine del volto angosciato di Bush, che 
ci ha mostrato Michael Moore in Fahrenheit 9/11, quando riceve la no-
tizia dell’attentato alle torri gemelle, e resta per otto minuti impietrito 
davanti ad una classe di bambini di una scuola elementare, in uno stato 
di blocco psicomotorio, in cui non sa cosa dire e cosa fare, ci conferma 
la veridicità delle parole di Freud, e ci fa capire quanta debolezza e 
quanta sofferenza stia anche dietro alla persona più potente del mon-
do, che pure vuole apparire come integro, energico, invincibile. Que-
sta grande debolezza e sofferenza psichica, che non viene portata alla 
coscienza, elaborata, ed integrata, si trasforma in aggressività, violenza, 
distruttività, e, dato l’enorme potere di Bush, si concretizza in uno stato 
di guerra permanente e mondiale.

Il conflitto tra istinto di vita e istinto di morte
Quando si pensa ai diversi comportamenti dei kamikaze (in parti-
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colare quando si tratta di donne), ampiamente riportati dai mezzi di 
informazione, sembra proprio vedere concretizzato quello che Freud 
ha descritto come conflitto intrapsichico fra istinto di vita e istinto di 
morte. Le terribili angosce derivanti da questo conflitto sono di solito 
arginate da un rigido rituale ossessivo, consistente in molte preghiere, 
abluzioni, contatti prestabiliti con certe persone, registrazione di fil-
mati, che precedono il passaggio all’atto distruttivo. In certi casi for-
tunati, neanche questo sistema minutamente congeniato, è sufficiente 
a contenere le angosce, e così il kamikaze commette qualche errore o 
esitazione che lo porta a tradirsi o anche capita che sia spinto a rinun-
ciare al suo percorso di morte, talvolta costituendosi. In questi casi, 
evidentemente, ha la meglio l’istinto di vita che impedisce il suicidio e 
la strage, e prevale sulle pulsioni necrofile e sadiche. Inoltre, sappiamo 
quanto sia accurata nelle organizzazioni terroriste, l’individuazione di 
soggetti particolari che siano predisposti a scegliere - o più spesso a 
subire - l’incarico di kamikaze, ed essere in grado di portarlo a termine. 
Si tratta di persone molto deboli psichicamente, a cui il fanatismo ot-
tunde qualsiasi capacità critica, o che hanno subito gravi lutti recenti, e 
quindi vivono una dimensione psichica particolare, che li avvicina alla 
morte. Oppure hanno commesso delle trasgressioni che li fanno sentire 
in colpa, e così li rendono fragili e facilmente ricattabili.

La sottomissione all’autorità
Erich Fromm (1900 – 1980) è uno psicoanalista che ha dedicato la 

vita ad affrontare i problemi religiosi, utilizzando una chiave di lettura 
in cui l’approccio freudiano si integra con l’analisi sociale marxiana. 
Fino dai suoi Studi sull’autorità e la famiglia (Francoforte 1936, UTET 
1974), scritti in collaborazione con M. Orkheimer, egli individua una 
‘personalità autoritaria’ che predispone alcuni soggetti ad aderire a re-
ligioni e movimenti politici in modo passivo ed irresponsabile. In parti-
colare, nel suo libro Dalla parte dell’uomo (Yale 1950, Astrolabio 1971) 
individua le dinamiche psichiche e sociali che spingono l’umanità a 
confluire nelle religioni, ed afferma: “Poiché il bisogno di un sistema 
di orientamento e di devozione è parte integrante dell’esistenza uma-
na, potremo comprendere l’intensità di tale bisogno. Invero, non esiste 
nell’uomo fonte di energia più potente. L’uomo non è libero di avere 
o non avere ‘ideali’, ma è libero di scegliere tra tipi diversi di ideali, tra 
il dedicarsi al culto della potenza e della distruzione e dedicarsi invece 
alla ragione e all’amore. Tutti gli uomini sono ‘idealisti’, e tendono a 
qualche cosa che va al di là dell’attingimento della soddisfazione fisica. 
Differiscono nei tipi di ideali in cui credono. Le manifestazioni miglio-
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ri, ma anche le più sataniche della mente umana, non sono espressioni 
della sua carne, ma di tale ‘idealismo’, cioè del suo spirito. Pertanto 
una concezione relativistica, che asserisca che possedere ideali o senti-
menti religiosi è valido in se stesso, è pericolosa ed erronea. Dobbiamo 
comprendere ogni ideale, compresi quelli che compaiono nelle ideo-
logie laiche, come espressioni del medesimo bisogno umano, e dovre-
mo giudicarli rispettando la verità, nella misura in cui conducono allo 
sviluppo delle potenzialità umane, e in cui costituiscono una risposta 
autentica al bisogno umano di equilibrio e armonia nel proprio mon-
do. Ripeteremo dunque che la comprensione della motivazione umana 
deve procedere dalla comprensione della situazione umana.”	

Se riportiamo queste considerazioni di Fromm ai fondamentalismi 
di ieri e di oggi, viene immediatamente da attribuire loro le caratteri-
stiche di “dedizione al culto della potenza e della distruzione”, di fuga 
dalla ragione, dall’amore e dalla libertà, e soprattutto di limitazione e 
condizionamento dello sviluppo delle potenzialità umane nei confronti 
dei propri aderenti. Questo vale tanto per il fondamentalista americano 
alla Bush, quanto per il mullah afghano o per il colone israeliano inse-
diato a Gaza o per il militante palestinese di Hamas.

In un altro saggio, Psicanalisi e religione (Yale 1950, Ed. di Comu-
nità 1961), Fromm cerca di distinguere religioni e credenze ispirate da 
principi umanistici da quelle orientate in senso autoritario. Queste ul-
time implicano “il riconoscimento da parte dell’uomo di un potere su-
periore e invisibile da cui dipende il suo destino e che ha diritto a essere 
obbedito, riverito e adorato”. E’ evidente che queste forme religiose si 
strutturano in senso fondamentalista ed escludente, e con una rigida 
gerarchia di tipo clerical - militare, al cui vertice si pone la persona che 
pretende di rappresentare meglio la volontà divina, e concentra in sé 
tutto il potere, in quanto, come la divinità che pretende di rappresen-
tare, ha diritto di essere obbedito, riverito e adorato, ed ha in mano 
il destino di ogni adepto. Si evidenzia in questi contesti un completo 
confondimento fra dimensione politica e dimensione religiosa, mentre 
la cultura umanista ed illuminista si sforza da secoli di distinguere i due 
piani, e di mantenerli ben separati.

Afferma Fromm in questo saggio (pag. 36): “L’elemento essenziale 
nelle religioni autoritarie è l’abbandono a un potere trascendente. In 
esse la virtù cardinale è l’obbedienza, il vizio capitale la disubbidienza. 
Di fronte a una divinità onnisciente e onnipotente l’uomo è concepi-
to come una creatura inetta e meschina, che può acquistare un certo 
vigore soltanto in quanto ottenga grazia e aiuto dal suo dio. E’ uno 
dei metodi classici per sottrarsi alla solitudine e sfuggire al sentimento 
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della propria meschinità: ci si sottomette all’autorità di un potente, ci 
si arrende; e se si perde da un lato indipendenza e integrità morale, si 
acquista dall’altro il vantaggio di sentirsi protetti da una forza formi-
dabile di cui in qualche modo si entra a far parte… Spesso gli ideali 
postulati da questa specie di religione sono del tutto astratti e remoti, 
senza quasi alcun rapporto con la vita reale dei credenti. In nome della 
‘vita eterna’ o ‘dell’avvenire dell’umanità’ si sacrificano la vita affettiva 
e la felicità della presente generazione; quei fini astratti giustificano in-
tanto ogni specie di mezzi concreti e diventano strumenti di governo e 
di dominio nelle mani di una élite religiosa o laica”. Queste descrizioni 
illustrano assai bene il clima psicologico dei vari fondamentalismi, che 
contrasta completamente con quello delle correnti religiose umanisti-
che, le quali si pongono gli obbiettivi dello sviluppo della ragione, della 
comprensione di se stessi, dei rapporti interpersonali, e della posizio-
ne di ogni singolo uomo nell’universo. In quest’ultimo approccio, gli 
uomini devono sempre di più sviluppare la conoscenza delle proprie 
possibilità e delle proprie limitazioni, devono imparare ad amare se 
stessi ed il prossimo, e ad essere solidali con tutte le forme di vita. Lo 
scopo ultimo delle correnti religiose umanistiche, afferma Fromm, è 
“quello di diventare il più forti possibile… la virtù chiave è la capacità 
di autorealizzarsi, non quella di obbedire… il clima dominante… è un 
clima di gioia, in quella autoritaria, di dolore e di colpa”.

La terapia della guerra
Sicuramente i fondamentalismi tendono ad alimentare nel mondo le 

dinamiche conflittuali, in modo altamente distruttivo, anche attraverso 
il linguaggio (si pensi alla inflazionata espressione ‘scontro di civiltà’, 
che è una contraddizione di termini: due civiltà, se sono veramente tali, 
possono solo incontrarsi, e non scontrarsi), e spingono così i popoli a 
farsi la guerra. 

Franco Fornari (1921-1985), è un altro maestro della psicoanalisi 
che ha approfondito le dinamiche psichiche individuali e collettive che 
portano alla genesi della guerra, la quale, afferma, “…è una istituzio-
ne sociale volta a curare angosce paranoicali e depressive esistenti… in 
ogni uomo.

Una tale organizzazione ha due funzioni di sicurezza… La prima 
riguarda la difesa da un pericolo esterno (il nemico reale in carne e 
ossa…), mentre l’altra, quella nascosta, è inconscia e riguarda un’ope-
razione di difesa e di sicurezza di fronte a terribili entità fantasmatiche, 
senza né carne né ossa, ma che hanno una pericolosità assoluta (quella 
che appare, poniamo, nell’incubo) e che potremmo chiamare ‘il Terrifi-
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cante’… la guerra… riesce a trovare e al limite ad inventare dei nemici 
reali da uccidere, in caso contrario la società rischierebbe di lasciare 
gli uomini… senza difesa di fronte all’emergenza del terrificante come 
puro nemico interno.

Si arriva così al paradosso per cui la più profonda funzione di sicu-
rezza non è il difendersi da un nemico esterno, bensì quella di trovare 
un nemico reale” (F. Fornari, Psicoanalisi della guerra, Feltinelli, 1988, 
pagg. 12 e sg.). Gli incubi e le angosce interne, vengono ‘deflesse’ verso 
il mondo esterno, per essere aggredite e contenere così “l’emergenza 
originaria nella coscienza dell’istinto di morte… La guerra quindi po-
trebbe esser vista come un tentativo terapeutico attuato da una isti-
tuzione sociale, che, proprio istituzionalizzandola, porterebbe a pro-
porzioni gigantesche ciò che all’inizio è un elementare meccanismo di 
difesa dell’Io nella fase schizo - paranoide” (ibidem).

Mi scuso per questa citazione, forse troppo astrusa, ma utile a fare 
comprendere come, parlando di fondamentalismi e di guerra, che ai 
fondamentalismi fa necessariamente seguito, ci si trovi in un campo de-
cisamente psicopatologico, che interessa sia i singoli, sia la collettività. 
Parlando di guerra come di una forma di ‘terapia’ di angosce profonde, 
viene da pensare che si tratta di un rimedio peggiore del male, perché 
le angosce provenienti dalle guerre sono senza fine… E certamente, 
queste dinamiche involutive e regressive potrebbero essere prevenute 
e curate davvero, se si educassero gli uomini a riconoscere le proprie 
angosce, aiutandoli a farle emergere ed elaborare positivamente.

La mentalità del ghetto
Si tratta quindi di diffondere un clima molto diverso da quello che 

stiamo vivendo in questi ultimi anni, invertendo queste dinamiche in-
volutive che stanno prendendo campo sempre di più. Ma come è possi-
bile operare in questo senso? Una possibile risposta a questa domanda 
la troviamo in un saggio di Bruno Bettelheim (1903 – 1990) intitolato 
Liberarsi dalla mentalità del ghetto (in La Vienna di Freud, Feltrinelli, 
1990). Partendo da alcune riflessioni sulla storia del popolo ebreo, ed in 
particolare dallo sterminio degli ebrei d’Europa nel corso della secon-
da guerra mondiale, Bettelheim individua alcune caratteristiche della 
‘mentalità del ghetto’, che non riguarda certo il solo popolo ebraico. In 
che consiste questa mentalità? Una delle sue principali caratteristiche 
è l’inerzia, che ha fatto sì che “migliaia e migliaia di ebrei rimanessero 
chiusi in casa, in attesa dei loro carnefici, quando le leggi razziali li con-
finarono entro le mura domestiche” (ibidem, pag. 278).

Un’altra caratteristica di questa mentalità consiste nell’incapacità 



18 AEC >1< 2005

Articoli

di dominare la propria pulsione di morte, assecondando, in qualche 
modo, i progetti distruttivi dei carnefici. C’è inoltre un atteggiamento 
che privilegia alcune sicurezze apparenti (la casa, il lavoro, le proprie 
abitudini), rispetto a scelte decisive di cambiamento, che avrebbero po-
tuto salvare la vita a migliaia di persone, e che a molti la hanno davvero 
salvata, come la fuga, l’emigrazione, la resistenza attiva. Nella mentalità 
del ghetto (ghetto che può essere anche la Padania, o gli Stati Uniti, o 
Israele, o la Palestina, o qualsiasi altro luogo o contesto sociale), c’è una 
incapacità di vedere la storia, al di fuori di quella del ghetto: ciò che non 
è accaduto nel ghetto, non è mai accaduto, il mondo al di fuori, non è 
neanche preso in considerazione. Afferma Bettelheim che la mentalità 
del ghetto non è fatta soltanto di qualità negative: c’è anche in essa un 
forte senso dei legami familiari, una grande capacità di calore umano e 
di comprensione, umorismo, flessibilità ad accettare condizioni di ri-
strettezza e privazioni. Ma, ciononostante, manca in essa la capacità di 
vedere la condizione umana universale. Oggi come oggi, questa menta-
lità porta alla chiusura ed al rifiuto degli immigrati, porta alla rimozione 
di un proprio passato di emigranti, porta alla negazione dei principi di 
solidarietà umana, e all’incapacità di riconoscere i propri bisogni.

Bettelheim conclude questo saggio, che è forse il suo testamento spi-
rituale, con una riflessione quasi profetica su quello che abbiamo oggi 
sotto gli occhi, e che mi piace riportare per esteso: “…Per molti versi, 
il mondo occidentale stesso sembra avviato ad abbracciare la filosofia 
di vita del ghetto: non voler sapere, non voler capire che cosa accade 
nel resto del mondo. Se non stiamo attenti, l’Occidente dei bianchi, che 
già costituisce una minoranza, si muterà in un ghetto di sua stessa crea-
zione, fatto dei cosiddetti deterrenti nucleari. Molti, dentro tale cintura 
di protezione, che è anche una cintura di costrizione, già si preparano 
a scavarsi i loro rifugi. Come per gli ebrei che restarono nei loro ghetti 
d’Europa anche dopo l’arrivo dei nazisti, si direbbe che per noi conti 
soltanto poter continuare il lavoro nel nostro enorme shtetl, e che im-
porta ciò che succede nel resto del mondo? Se riusciremo a liberarci 
dagli ultimi residui della mentalità del ghetto, forse toccherà a noi ebrei 
insegnare al mondo occidentale che si deve, che tutti dobbiamo, esten-
dere l’idea di comunità al di là del nostro gruppo, al di là delle cortine di 
ferro: non perché tutti gli uomini siano fondamentalmente buoni, bensì 
perché la violenza è altrettanto connaturata nell’uomo della tendenza 
verso l’ordine”. (Ibidem, pag. 296 e sg.).

Fondamentalismi, da “Testimonianze”, Rivista fondata da Ernesto Balducci, n° 437 
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La Dichiarazione Nostra Aetate sulle relazioni della Chiesa con le 
varie religioni (promulgata il 28 ottobre 1965) al n. 4 tratta dell’ebrai-
smo.La nuova prospettiva che qui emerge è dovuta anche all’impegno 
di Giovanni XXIII che, pochi mesi dopo la sua elezione, intervenne sul 
testo della liturgia del venerdì santo, abolendo dalla preghiera l’invoca-
zione pro perfidis judeis, benedisse gli ebrei che si recavano in sinagoga 
passando per il lungotevere (sabato 17 marzo 1962). Egli ricevette in 
Vaticano Jules Isaac, fondatore dell’Amicizia Ebraico-cristiana, i cui 
suggerimenti saranno accolti nel testo della Dichiarazione.

Il Pontefice affidò al Card. Bea il compito di preparare la bozza per 
una Dichiarazione sul rapporto tra la Chiesa e il popolo ebraico (18 
settembre 1960). Prima di morire Giovanni XXIII approvò il Decreto 
De Judeis; dopo la sua scomparsa il testo venne ririrato per le proteste 
di molti Padri conciliari provenienti dalle chiese dei territori arabi, 
come pure a causa delle critiche dei tradizionalisti.

L’iter successivo dei lavori è stato molto travagliato ed il testo sul-
l’ebraismo è confluito nel discorso interreligioso, anche se al n. 4 si 
afferma che il rapporto tra Cristianesimo ed Ebraismo è particolare, 
perché si tratta di un vero vincolo basato su un patrimonio comune: 
la chiamata di Abramo, la storia della salvezza, la speranza messianica, 
le Scritture Ebraiche, anche se vengono interpretate diversamente dai 
cristiani.

In NA 4, riprendendo Rm11, 28-29, si afferma che l’alleanza 
d’Israele con Dio è basata su una promessa irrevocabile. Viene anche 
sottolineata l’ebraicità di Gesù di Nazareth, della comunità primitiva; 
si afferma esplicitamente che gli ebrei non vanno considerati i male-
detti da Dio, il popolo deicida, perché la morte di Cristo non è respon-
sabilità di tutti gli ebrei di allora e tantomeno degli ebrei di sempre.

Da queste premesse teologiche in NA 4 si traggono le conseguenze 
operative: bisogna avere con gli ebrei delle relazioni positive, fondate 
sulla stima e sulla reciproca conoscenza, umana e religiosa. Si tratta 
d’impegnarsi anche nella condanna dell’antisemitismo, che viene de-

I quarant’anni della dichiarazione

Nostra Aetate

Lucia Antinucci
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plorato dal Concilio.
La NA 4 ha avviato un processo; gli interventi magisteriali succes-

sivi hanno sviluppato le premesse del Concilio ed i gesti coraggiosi di 
Giovanni Paolo II hanno portato a maturazione le prospettive teolo-
giche e culturali.

Se nella Dichiarazione persisteva ancora una visione cristiana del-
l’ebraismo (l’Ebraismo visto in modo funzionale alla Chiesa) con il 
Documento Orientamenti e suggerimenti per l’applicazione di Nostra 
Aetate 4 nel 1974 è stato affermato chiaramente che con l’Ebraismo 
non c’è stato un vero dialogo, ma solo un monologo, perché i cristia-
ni non rispettano l’Ebraismo nella sua particolare identità, nella sua 
alterità dal Cristianesimo. Si afferma pure che nel professare la fede 
cristologica bisogna anche comprendere le difficoltà degli ebrei verso 
di essa, poichè mette in crisi il loro monoteismo.

Il discorso sull’ebraicità di Gesù (ed anche di Paolo) è stato svilup-
pato nel 1985 nei Sussidi per una corretta presentazione dell’ebraismo 
nella predicazione e nella catechesi (a cura dell’allora Segretariato per 
l’Unità dei Cristiani). Qui si rileva che un punto d’incontro fra ebrei 
e cristiani è l’attesa del Regno di Dio ed è necessario fare catechesi in 
modo rispettoso verso gli ebrei. Bisogna anche tener conto della ric-
chezza dell’Ebraismo nel corso della storia, perchè esso non è finito nel 
70 dC e bisogna conoscere le varie correnti di quello contemporaneo.

I Sussidi invitano i cattolici a comprendere il significato che gli 
ebrei hanno dato alla shoah (vedi ad esempio le filosofie e teologie 
dell’olocausto). Il Documento accenna anche alla questione dello Sta-
to d’Israele: “Per quanto si riferisce all’esistenza dello Stato d’Israele 
e delle sue scelte politiche, esse vanno viste in un’ottica che non è di 
per sé religiosa, ma che si richiama ai principi comuni del diritto in-
ternazionale. Il permanere d’Israele (laddove tanti antichi popoli sono 
scomparsi senza lasciare traccia) è un fatto storico e segno da interpre-
tare nel piano di Dio”.

E’ da ricordare che già nel 1984 era stato affrontato tale argomento 
nella Lettera Apostolica Redemptionis Anno (20 aprile 1984). Qui la 
Chiesa Cattolica ha rivendicato per Gerusalemme uno Statuto inter-
nazionale, in quanto è la città santa per ebrei, cristiani e musulmani. 
La proposta di mediazione di Giovanni Paolo II è stata quella del-
lo Stato d’Israele per gli ebrei e di una patria per i palestinesi: “Per 
il popolo ebraico che vive nello Stato d’Israele e che in quella terra 
conserva così preziose testimonianze della sua storia e della sua fede, 
dobbiamo invocare la desiderata sicurezza e la giusta tranquillità che 
è prerogativa di ogni nazione e condizione di vita e di progresso per 
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ogni società. Il popolo palestinese, che in quella terra affonda le sue 
radici storiche e da decenni vive disperso, ha il diritto naturale, per 
giustizia, di ritrovare una patria e di poter vivere in pace e tranquillità 
con gli altri popoli della regione”.

Il crescente rispetto ed i rapporti di fraternità con l’Ebraismo si sono 
arricchiti anche attraverso degli eventi molto significativi, come la visita 
di Giovanni Paolo II alla sinagoga di Roma il 13 aprile 1986 ed in tale 
occasione il Pontefice ha definito gli ebrei “i nostri fratelli maggiori”. 
Nel suo discorso il Papa ha richiamato NA 4, sottolineando gli aspetti 
deplorevoli nella storia dei rapporti tra le due comunità religiose, con-
dannando le manifestazioni di antisemitismo da parte di chiunque ed il 
valore intrinseco del rapporto tra Ebraismo e Cristianesimo.

Nel 1990 il Segretariato per l’ecumenismo e il dialogo della CEI ha 
istituito la giornata per l’approfondimento del dialogo ebraico-cristia-
no (17 gennaio). Il Comitato Internazionale di collegamento cattolico-
ebraico (che aveva cominciato ad incontrarsi nel 1987 per elaborare 
un documento sulla shoah) sempre nel 1990 ha analizzato il fonda-
mento religioso e secolare dell’antisemitismo e della sua relazione con 
la shoah. Anche da parte cattolica, nella persona del Card. Cassidy, 
allora Presidente della Commissione della S.Sede per le relazioni re-
ligiose con l’ebraismo, si è riconosciuto che c’è stata poca reazione al 
nazifascismo, per cui è necessario esprimere il pentimento (teshuvà) 
per poter arrivare alla riconciliazione.

Un altro evento molto significativo è stato l’Accordo fondamentale 
tra S.Sede e Stato d’Israele, stipulato il 30 dicembre 1993, i cui ne-
goziati erano stati condotti da una commissione bilaterale che aveva 
lavorato per un anno e mezzo.

Nel 1997 Giovanni Paolo II ha convocato in Vaticano 60 studiosi 
per approfondire le radici cristiane dell’antisemitismo, cioè l’antigiu-
daismo. E’ da segnalare che a tale proposito già nel 1994, nella Lette-
ra Apostolica Tertio millennio adveniente, ai nn. 33-36, il Papa aveva 
affermato: “La resistenza spirituale di molti non è stata quella che 
l’umanità era in diritto di aspettarsi dai discepoli di Cristo”. La sum-
menzionata commissione il 16 marzo 1998 ha pubblicato il Documen-
to Noi ricordiamo: una riflessione sulla shoah come conclusione dei 
loro approfondimenti: nel testo si afferma che l’antisemitismo nazista, 
pur essendo di origine non cristiana, è stato facilitato “dai pregiudizi 
antigiudaici presenti nelle menti e nei cuori di alcuni cristiani. Il sen-
timento antigiudaico rese forse i cristiani meno sensibili, o perfino 
indifferenti, alle persecuzioni lanciate contro gli ebrei dal nazionalso-
cialismo quando raggiunse il potere?”. Ciò si è verificato nonostante 
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che la Chiesa avesse condannato l’antisemitismo con l’Enciclica Mit 
brennender Sorge (Con viva cura) di Pio XI nel 1937 e con la Summi 
pontificatus di Pio XII nel 1939. Ci sono però stati vari cattolici che 
hanno messo a repentaglio la propria vita per aiutare gli ebrei. Nella 
nota 16 del Documento si citano affermazioni di autorevoli personali-
tà ebraiche che in varie occasioni hanno riconosciuto la saggezza della 
diplomazia di Pio XII. Nel 1958, alla morte di tale Pontefice, Golda 
Meir inviò un messaggio in cui si affermava: “Quando il terribile mar-
tirio si abbattè sul nostro popolo, la voce del papa si elevò per le sue 
vittime. La vita del nostro tempo fu arricchita da una voce che chia-
ramente parlò circa le grandi verità morali al di sopra del tumulto del 
conflitto quotidiano. Piangiamo un servitore della pace”.

La riflessione sulla shoah, con il pubblico riconoscimento delle col-
pe di noi cattolici, è stata espressa con un gesto molto significativo du-
rante l’anno giubilare del 2000, quando il Pontefice Giovanni Paolo II 
ha chiesto perdono a Dio anche per le nostre colpe nei confronti degli 
ebrei: “Noi siamo profondamente addolorati per il comportamento 
di quanti nel corso della storia hanno fatto soffrire questi tuoi figli, e 
chiedendoti perdono vogliamo impegnarci in un’autentica fraternità 
con il popolo dell’alleanza” (Cf. Commissione Teologica Internazio-
nale , Documento Memoria e Riconciliazione, anche con il contributo 
del teologo napoletano Mons. B. Forte).

Con quest’atteggiamento penitenziale Giovanni Paolo II ha ef-
fettuato il viaggio in Terra Santa nel marzo del 2000 e si è recato al 
Sinai, al Mausoleo della shoah a Yad Vashem, al Muro del Pianto a 
Gerusalemme ed in una fessura ha infilato il biglietto con la richiesta 
di perdono a Dio. Tali sentimenti sono stati richiamati dal Pontefice 
nel messaggio che egli ha inviato in occasione del centenario della 
sinagoga di Roma nel maggio 2004. Egli ha ricordato “sia i cristiani 
che hanno ‘soccorso’ gli ebrei, sia quelli che li hanno perseguitati” e 
Giovanni Paolo II ha chiesto perdono per le loro responsabilità, sia 
durante l’Anno Santo che durante il viaggio in Terra Santa.

Prendendo atto della tragica situazione mediorientale ed interna-
zionale nelle parole del Papa è emersa anche un’altra esigenza; il 18 
gennaio 2005, ricevendo in Vaticano una delegazione di ebrei di di-
verse correnti della Pave the Way Foundation, ha rivolto “una fervida 
preghiera all’Eterno, nella fede e nella speranza, al Dio di Shalom, 
affinché l’inimicizia non travolga più nell’odio coloro che si richiama-
no al padre Abramo, ebrei, cristiani e musulmani e ceda il posto alla 
chiara consapevolezza dei vincoli che li legano e della responsabilità 
che grava sulle spalle degli uni e degli altri”. Il dialogo ebraico-cristia-
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no che ha realizzato un notevole progresso in questi ultimi decenni è 
chiamato sempre più a dare un grande contributo anche all’apertura 
verso l’Islam.

Celebrare i 40 anni della NA non significa fermarsi al testo della 
Dichiarazione conciliare, ma approfondire e realizzare le prospetti-
ve che sono andate maturando, anche grazie al carisma di Giovanni 
Paolo II. Perché tutto non si esaurisca con gli incontri ad alto livello 
è necessario promuovere nelle comunità locali un paziente processo 
di recezione.

Aggiunta postuma
Giovanni Paolo II nel suo Testamento Spirituale ha ricordato, rin-

graziandolo, il Rabbino Capo di Roma, ora emerito, Elio Toaff. Egli, 
presente ai solenni funerali del Pontefice con la delegazione ebraica, 
ha rivolto all’Eterno per Lui la preghiera per i defunti secondo la tra-
dizione ebraica: “Dio ti dia riposo e ti avvii verso la resurrezione”.

Comunicazione di Lucia Antinucci

Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di Napoli

9 Marzo 2005
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Sono passati 5 mesi ormai dal nostro ritorno. E tutto è talmen-
te vivo, e nitido nella memoria! È stato un viaggio straordinario. 
Sono partita non sapendo bene cosa aspettarmi da quella terra, la 
Bosnia, sconosciuta e dimenticata. Certo, c’era stata la guerra; cer-
to, l’odio etnico, e i cimiteri nelle piazzole dell’autostrade, lungo i 
marciapiedi e dovunque ci fosse un piccolo pozzo di terra. Certo, i 
paesi distrutti; e le date, gli schieramenti sempre diversi a seconda 
dell’ora e del luogo, i nomi in quella lingua ostica, tutta consonanti e 
sfumature. Tutto questo era già ben scolpito nella mente alla partenza. 
“Andiamo a far giocare i loro bambini”.

Questa la risposta a chi ci chiedeva perché partire. È iniziato così 
un lungo viaggio, attraversando Italia, Slovenia, Croazia, vedendo le 
varietà di chewin gum all’arancia negli autogrill diminuire di sosta in 
sosta. E poi, la Bosnia. E giù fino a Sarajevo, finalmente!

L’ombelico del mondo, la chiamano: stretta da una cintura di colli-
ne, quelle stesse colline che le sono state fatali, è un crocicchio di cultu-
re e tradizioni: il caratteristico mercato turco, le moschee con le fonta-
ne all’entrata, subito dietro le chiese cattoliche, ortodosse, il quartiere 
asburgico, il fiume che scorre e collega la biblioteca (bruciata durante 
la guerra) al sede del giornale, l’Oslobodzenjie, l’unico che durante 
l’assedio usciva tutti i giorni, il tram, e poi i palazzoni socialisti e le ca-
sette che si arrampicano sulle colline e l’enorme sterminato cimitero. 
Diviso in settori. Qua i cattolici, lì gli ortodossi, di là mettiamo i 
musulmani, laggiù gli ebrei e qui i senza-fede. Divisi anche nel-
la morte, questo popolo che contava fino a prima della guer-
ra il quaranta per cento dei matrimoni misti. Era quasi divertente: 
un salto ed ero in Turchia, un altro a Vienna, cosa? Una moschea 
a Vienna? Non è possibile, ah... per fortuna qui c’è una bella cat-
tedrale... ortodossa? Non so cattolica ortodossa che differenza fa?  
Bé a Sarajevo fa differenza, ora. Prima della guerra... no, era tutto me-
scolato ed erano Bosniaci e festeggiavano due Natali e un Ramadan, 

Dalla Bonsia

Nausica Turco
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era una festa continua, ballavano sempre. Anche ora ballano però... 
Ognuno la sua musica ognuno la sua festa e si chiamano musulmani 
serbi croati. Anche ora ballano però con un peso enorme nello spirito 
e il casottino dietro casa pieno zeppo di armi, perché “la prima volta 
ero impreparato, ma la prossima difenderò la mia casa e la mia fami-
glia fino alla fine”.

Una guerra ancora troppo fresca e troppo mimetizzata tra i bei 
palazzi ricostruiti per guarire; riasfaltare le cosidette ‘Rose di Saraje-
vo’ (segni delle granate in cui era stato versato asfalto rosso in ricordo 
delle vittime), cancellare i segni visibili, non servirà a niente. Anzi. 
L’odio è ancora forte oggi come ieri, perché ‘voi avete ucciso la 
mia famiglia, voi infangate il mio nome, questa terra è nostra.’ 
Così con un piccolo arsenale nel gabbiottino dietro casa, si aspet-
ta che l’altro, il nemico, torni a bussare. Il nemico? Sì. Fino a dieci 
anni fa, era il mio vicino, fino a dieci anni fa era il padrino di mia 
figlia, era il mio amico, era il fratello di mia moglie. Festeggiava-
no insieme Ramadan, Natale e San Giorgio. Poi? Cos’è successo?  
La propaganda, i giochi economici della nostra ricca altra metà d’Eu-
ropa. Le mire di potere hanno fatto sì che questo tessuto sociale così 
eterogeneo e per questo così fragile, si sfasciasse completamente, e... la 
guerra. L’assedio. Interi quartieri isolati. I cecchini. Una lotta continua 
e senza tregua tra gli assedianti, volti a fiaccare psicologicamente tutti 
coloro che erano rimasti in città, e gli assediati, decisi a riaffermare la 
loro libertà anche rischiando la vita. “Non importa se mi sparano o mi 
cade addosso una granata, io ora esco. Ora coltivo pomodori. Stendo 
i panni. Vado a prendere l’acqua. Perché sono vivo, perché è l’unico 
modo di resistere agli uomini sulle colline”. Solo che poi è finita la 
guerra (finita? Congelata da accordi presi da dubbie personalità) e ora 
c’è una media di nove suicidi al giorno per cinquecentomila persone. 

Gli accordi congelanti della fine della guerra hanno diviso la Bo-
snia in due Stati, la Federazione di Bosnia ed Erzegovina (in cui vivo-
no prevalentemente musulmani e cattolici) e la Repubblica Serba di 
Bosnia, abitata da ortodossi.

Il confine passa dentro Sarajevo e pedalando ogni mattina lo at-
traversavamo. Il confine. Invisibile ma profondo e tagliente come una 
lama: gli autobus hanno i capolinea accanto ma ognuno nella sua fetta 
di Bosnia, la polizia è diversa, le schede telefoniche non funziona-
no dall’altra parte, i francobolli non sono validi. Non ci sono cartelli 
per Zagabria nella Republika Srpska né per Belgrado in Federatja. I 
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ragazzini si picchiano sulla strada che fa da confine, i serbi, duran-
te la guerra assedianti, oggi non trovano lavoro perché odiati da tut-
to il resto della popolazione (per il novanta per cento musulmani).  
È un paese governato da un Alto Ufficale delle Nazione Unite - anco-
ra, dopo 10 anni - con poteri assoluti alla maniera di un antico sovra-
no; un paese immobilizzato da una burocrazia e da una scala di poteri 
che rendono comodamente impossibile qualsiasi cambiamento reale.  
E intanto mentre ai piani alti si sta bene attenti che i tentativi di rifor-
mare la costituzione - per far sì che la Bosnia sia un unico stato diviso 
in regioni - cadano nel vuoto, i bambini crescono divisi, ognuno nel 
suo asilo, educati all’odio. Che futuro ci sarà?

Tutti dicono che non appena le forze internazionali di pace se ne 
andranno, ricomincerà l’inferno. Le forze internazionali, che hanno 
assistito impassibili ai massacri perché ‘senza mandato’, servono solo a 
questo, a ‘mostrare la bandiera’ come dicono loro stessi, a tenere sotto 
controllo. Ma non hanno nessun contatto con la popolazione; interven-
gono solo se chiamati per i problemi materiali come i topi nei centri di 
accoglienza o l’acqua che non c’è, e poi tornano a sparire nelle caser-
me dove un aereo porta a intervalli di tempo regolari spaghetti e pizza.  
È stato buffo, ascoltare il comandante vantare i meriti umanitari della 
sua caserma mentre giocherellava con una bottiglia mezza vuota sul 
tavolo. San Pellegrino. Alle nostre domande, un po’ stupiti, ci ha ri-
sposto che chissà cosa c’è nell’acqua bosniaca, è meglio stare attenti. 
Durante la visita qualche soldato ha specificato con orgoglio che non 
ha mai rivolto una parola a un bosniaco. Questi massacra/sgozzatori! 
Ecco perché siamo andati lì. Per mangiare grandi papponi di pepero-
ni e cipolle, cipolle e peperoni; per bere quell’acqua, per capire, spor-
carci le mani, vedere con i nostri occhi cosa succede, cosa è successo a 
poche ore di macchina dalle nostre città. Per far capire alla Bosnia che 
non l’abbiamo dimenticata.
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A 25 anni dall’inizio dell’avventura dei Colloqui ebraico-cristiani 
di Camaldoli si è deciso di celebrare un ‘giubileo’ in terra d’Israele. 
Questa decisione è scaturita da tre ragioni concomitanti: la necessi-
tà di dare rilevanza al cammino precorso in tanti anni, la volontà di 
manifestare concretamente la vicinanza dei partecipanti agli uomini e 
donne del Paese in questo particolare e delicato momento, il desiderio 
di ascoltare sul posto le molteplici realtà presenti in Israele diretta-
mente dal loro contesto per farne un materiale di colloquio diverso, 
emergente dal vissuto quotidiano ed in questo fortemente radicato, 
per farne un colloquio permeato di umanità, cosciente delle difficoltà, 
delle speranze, delle paure e dell’impegno tenace e coraggioso di tanti 
uomini e donne di questa terra. Un parlarsi ed incontrarsi tra persone 
che chiama prima di tutto ad ascoltarsi.

Qui di seguito si vuole offrire un piccolo resoconto su alcuni pun-
ti del Colloquio, che sono stati scelti in modo esemplificativo senza 
voler nulla togliere alla complessiva ricchezza dei contributi e degli 
stimoli pervenuti nel corso di tutto lo svolgimento del viaggio.

Il primo incontro, con Alberto Mello della Comunità di Bose, il 
prof. Mustafa Abu-Swey dell’Università Al-Quds ed il prof. Alfredo 
Rabello dell’Università Ebraica, ha introdotto i Colloqui nella cornice 
della città di Gerusalemme, evidenziando da diversi punti di vista il 
suo valore ed il suo significato per le tre fedi monoteiste.

Rapporti tra Israele ed il mondo cristiano
L’incontro con Zvi Tal, funzionario presso il Ministero degli Affari 

Esteri israeliano e già Consigliere dell’Ambasciatore Joseph Lamdan 
presso la Santa Sede, incontro avvenuto nella nuovissima sede del Mi-
nistero, ha dato modo di essere informati in modo chiaro e franco 
sulla situazione dei rapporti tra Israele ed il mondo cristiano. L’attuale 
bilancio presenta alcuni aspetti negativi. Le delicate questioni sul re-

XXV Colloquio ebraico-cristiano di Camaldoli

E tutti salirono al monte del Signore

Isaia 2,2

A Gerusalemme, 31 ottobre-5 novembre 2004
16 cheshvan-21 cheshvan 5765
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cente documento con cui la chiesa presbiteriana americana chiedeva 
di disinvestire nelle attività economiche israeliane e sull’incontro tra 
alcuni membri di questa chiesa e hezbollah libanesi; le questioni dei 
visti ai religiosi e della moschea di Nazareth (oggi però in via di so-
luzione) e gli incidenti di Betlemme, hanno rappresentato e in alcuni 
casi ancora costituiscono una seria difficoltà nelle relazioni tra i cri-
stiani e lo Stato d’Israele. Sul versante religioso, fortunatamente, mai 
come oggi si avvertono segnali positivi. Non si può non ricordare la 
visita del Papa, che ha aperto gli occhi agli israeliani sul nuovo atteg-
giamento della Chiesa nei loro riguardi ed ha contribuito alla rimozio-
ne di molti e diffusi pregiudizi; l’Accordo Fondamentale tra Israele e 
Santa Sede, in via di implementazione; gli incontri regolari tra rappre-
sentanti della Santa Sede e del Rabbinato di Israele che producono 
annualmente una dichiarazione congiunta.

Abu Gosh
Il gruppo dei 50 partecipanti ai Colloqui ha potuto effettuare in-

contri anche fuori da Gerusalemme. Così la tappa successiva è stata 
Abu Gosh. Qui, nel piccolo villaggio che si trova a 16 chilometri da 
Gerusalemme, formato in maggioranza da arabi israeliani, è presente 
una comunità monastica olivetana il cui abate – Jean-Baptiste Gou-
rion - è stato recentemente nominato vescovo ausiliare per i cattolici 
di lingua ebraica. Il carisma particolare di questa comunità è l’aper-
tura verso tutti nella convinzione che al di là di tutte le differenze è 
possibile conoscersi, essere amici, amarsi. Ed è proprio questo lo sco-
po primario dell’apertura: l’amicizia. Ne è testimone la singolare espe-
rienza di p. Olivier, che da oltre 27 anni incontra ed intreccia rapporti 
di amicizia anche molto profondi con i soldati dell’Esercito israeliano 
che fanno visita al monastero per il loro programma di formazione. 

Oasi di Pace
Nevé Shalom (“Oasi di Pace”), un villaggio fondato nel 1972 da un 

sogno di p. Bruno Hussar nel quale convivono famiglie di ebrei e arabi 
israeliani, rappresenta una tappa degna di una sosta per ogni viaggio 
in Israele che non sia soltanto un viaggio nel passato ma anche negli 
aspetti della vita presente e quotidiana dei popoli che lo abitano. A 
Nevé Shalom la convivenza tra questi popoli non è una circostanza da 
tollerare ma una realtà vissuta nella consapevolezza che l’unica strada 
possibile è l’accoglienza della differenza. Ciò che contraddistingue un 
gruppo di persone è da rispettare e tutelare come ricchezza per gli 
altri. Nevé Shalom rappresenta quindi il luogo in cui la convivenza 
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tra le differenze diventa programma di formazione permanente, ba-
gaglio personale umano. L’incontro con un membro musulmano della 
comunità ha offerto l’occasione per approfondire i diversi aspetti di 
questa formazione. Questa comporta la convivenza di famiglie di di-
versa provenienza, cristiana, ebraica e musulmana, la scuola materna 
ed elementare che adotta un sistema educativo bi-nazionale rivolto ad 
esprimere e diffondere ideali di convivenza ed uguaglianza, la Scuola 
per la pace, attraverso cui persone provenienti dai diversi strati sociali 
delle popolazioni ebraica e musulmana sono educati a rendersi conto 
della complessità dei conflitti e a migliorare la comprensione recipro-
ca attraverso una gestione appropriata di questi stessi conflitti.

Realtà concrete di speranza che riescono ancora a fiorire in una 
terra conosciuta più che altro per la violenza dei suoi scontri.

La sinagoga conservativa ‘Tempio Sinai’
A Tel Aviv, nel Tempio Sinai, l’incontro con Manuela Dviri e col 

rabbino Roberto Arbib. La prima, scrittrice e giornalista, già membro 
del comitato delle “Quattro Madri” per il ritiro dei soldati israeliani 
dal Libano, lavora per il progetto “Saving the Children” che si pro-
pone di curare i bambini palestinesi negli ospedali israeliani. La sua 
testimonianza è stata una nuova presa d’atto delle “gemme” sparse su 
questa terra di conflitti, dove attraverso l’aiuto portato ai bambini si 
arriva ad instaurare un rapporto di fiducia anche con le famiglie. 

Roberto Arbib, nato a Roma e da anni legato all’Amicizia Ebraico-
Cristiana, è un esponente dell’ebraismo Conservativo che si pone nel 
mezzo tra il radicalismo ed il liberismo rispetto alla Legge ebraica, ma 
senza abbandonare i precetti e le osservanze. Ha fondato dodici anni 
fa un Centro Studi sull’Ebraismo per adulti laici che può definirsi una 
sorta di yeshiva laica. Diversi di questi centri sono nati in altre parti di 
Israele ed anche in vari kibbutzim. Da cinque anni ha fondato inoltre 
il “Derek Abraham” (“Cammino di Abramo”) che ha per scopo l’in-
contro ed il dialogo tra capi religiosi ebrei e musulmani, un dialogo 
non esente da difficoltà ma che esprime la volontà di essere in rappor-
to costruttivo anche tra esponenti religiosi.

Il kibbutz Ma’agan Michael
La tappa al kibbutz Ma’agan Michael e l’incontro con Yehuda 

Algranati hanno aperto una finestra su un sistema sociale un tempo 
molto fiorente in Israele, grazie al quale lo Stato attuale ha potuto per 
molti aspetti consolidare le sue basi e svilupparsi. Oggi si assiste ad 
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una crisi dei kibbutzim – che in Israele sono circa 120 - che però si 
stanno sviluppando anche come forme di vita comunitaria basate su 
principi e valori diversi e con diversi scopi (vi sono ad esempio kibbu-
tzim religiosi, ed anche esperimenti di comunità di handicappati). In 
parte privatizzati, in parte in crisi economica e in parte molto fiorenti, 
testimoniano comunque lo spirito di iniziativa dei gruppi presenti nel 
paese.

La sinagoga italiana a Gerusalemme
L’incontro a Gerusalemme nella sinagoga italiana con David Cas-

suto, presidente della comunità degli ebrei italiani, ha costituito uno 
stimolo a tornare a riflettere sugli aspetti conflittuali della convivenza 
con i palestinesi e musulmani, da un punto di vista diverso, preoccu-
pato per il futuro e per la stessa identità della popolazione ebraica, e 
motivato dalle previsioni dell’andamento demografico e dalle difficol-
tà di incontro con palestinesi e musulmani.

Il Custode di Terra Santa
Infine, l’ultimo incontro ha riportato i Colloqui sullo specifico 

tema delle relazioni ebraico-cristiane in Terra Santa, offrendo conclu-
sioni che lasciano aperte le porte a nuove speranze. Presso la Custo-
dia di Terra Santa, a Gerusalemme, il francescano padre Pier-Battista 
Pizzaballa parla di sé e delle sfide postegli dal suo delicato incarico. 
Egli stesso confessa che molto di ciò che è lo deve al mondo ebrai-
co ed israeliano che ha avuto modo di conoscere nel corso della sua 
formazione. Egli considera l’esistenza dello Stato di Israele e di una 
comunità cattolica di lingua ebraica, un apporto importante al Cat-
tolicesimo per l’originarsi di una chiesa che pensa e prega in lingua 
ebraica e per il nascere di traduzioni di libri liturgici in ebraico, con 
il conseguente bisogno di trovare espressioni della sostanza della fede 
cristiana in questa lingua. Ciò non solo ha manifestato sempre di più 
la ricchezza del patrimonio comune, ma ha contribuito ad evidenziare 
ciò che è realmente sostanziale nel Cristianesimo. E’ nata, inoltre, una 
relazione con il resto della chiesa cattolica, molte volte non facile ma 
necessaria. La chiesa locale di Israele ha, rispetto alla Chiesa univer-
sale, il compito di ricordarle le sue origini e di farle sentire nostalgia 
delle sue radici. Per questo va rispettata, sostenuta e tutelata nella sua 
specificità e diversità.

Rispetto all’Ebraismo, padre Pizzaballa afferma anche l’importan-
za di prefissarsi lo scopo del dialogo che si vuole intrattenere. Per lui 
l’obiettivo è il conoscersi per abbattere barriere e resistenze; mettersi 
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davanti all’altro con le proprie peculiarità e anche con le proprie de-
bolezze. In un contesto come questo non c’è paura di confrontarsi, e 
l’altro non è una minaccia per la propria identità.

Come lo stesso Custode ha esplicitamente affermato, per i France-
scani si può ravvisare un cambiamento di rotta irreversibile, quindi, 
orientato sempre più verso un atteggiamento di rispetto e di ascolto 
nei confronti degli ebrei e delle ricche tradizioni dell’Ebraismo. 

Il viaggio, organizzato dalla responsabile dell’Amicizia Ebraico-
Cristiana d’Israele, Sara Fleiderman, e molto ben guidato nel suo 
aspetto itinerante da Marina Schiff Ergas, ci ha dato l’occasione di 
ascoltare e, ascoltando, di conoscere infiniti aspetti della realtà israe-
lo-palestinese e dell’incontro tra le fedi religiose nel paese, e di intra-
vederne le affascinanti e anche drammatiche complessità. Una consa-
pevolezza, questa, che induce ad ascoltare tutti con un atteggiamento 
meno dilettantistico, meno semplicistico e soprattutto più umile. 

Le parole che il cardinal Martini ha pronunciato lo scorso 19 
giugno, nella sua meditazione sul tema della pace, in occasione del 
Cammino Ecumenico a Gerusalemme, riassumono bene il senso di 
ogni viaggio in questa terra: “Stando qui a Gerusalemme si conosce un 
ricchissimo sottobosco positivo di rapporti di dialogo, di buona volontà, 
di mutuo servizio, di accoglienza del diverso, di perdono, che arricchi-
sce questa realtà. Purtroppo non sempre è una voce che viene raccolta 
dai mass media, non sempre viene ascoltata dai politici. Ma certamente, 
quanto più ci saranno persone che cercano con sincerità la pace, l’acco-
glienza, il rispetto dell’altro, il dialogo, il perdono, la riconciliazione, 
tanto più tutto questo un giorno inciderà anche al livello politico, si avrà 
un segno della pace fondamentale che è nel cuore di ciascuno di noi...”.

Stando a Gerusalemme, appunto. Un motivo di più per salire ‘sul 
monte del Signore’. Le difficoltà dell’incontro con l’altro, anche quan-
do questo si muta in scontro, non cancellino mai del tutto la speranza 
operante e coraggiosa e la fiducia che sanno ancora far miracoli in 
terra di Israele. 

Ombretta Pisano

Sidic Documentazione
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Contatti:

Save the Children’ (The Peres Center For Peace):
2 Hashalom Street , Tel Aviv, 67892 
Tel: 972-3-5680-652, Fax: 972-3-562-7265 
E-Mail: shanit@peres-center.org 
http://www.hakeillah.com/3_04_15.htm
(per un articolo della stessa E. Dviri sul progetto)

Associazione Amici di Nevé Shalom Italia: 
Franca Fabris Via A. Buschi 19 20131 Milano Tel. e fax: (02) 2664699
Mirella Sedini Via P. Preda 2 20141 Milano Tel.: (02) 89515409
Bruno Segre (presidente) Via G. Uberti 12 20129 Milano
Tel.: (02) 70105016 Fax: (02) 70125999 
http://nswas.com/rubrique110.html
E-mail:it@anwas.org.il

Midreshet Iyun of the Masorti Movement in Tel-Aviv (rav Roberto Arviv): 
88 Bograsov St. – Tel Aviv
tel. 00972.3.5253907
fax: 00972.3.5257238

www.iyun.org.il

Viaggio in Israele.

La magia del luogo, la sua storia, la sua gente, il quotidiano me-
scolarsi di persone, lingue, tradizioni e culture diverse; il ripercorrere 
queste strade, questi luoghi così carichi di storia, anche la storia della 
tradizione con cui sono cresciuto è stato un riscoprire significati che 
pensavo perduti; una sospensione in una dimensione spirituale.

Il camminare in questi luoghi con compagni di viaggio provenienti 
da ogni parte d’Italia e di estrazioni sociali diverse, i vari incontri avuti 
con persone del luogo, tutti comunque accomunati da un desiderio di 
comunione, di dialogo e di conoscenza mi ha aperto la mente.

Tutto questo per me è stata una sorprendente e inaspettata im-
mersione nell’ottimismo e nella speranza; comunque una presa di co-
scienza sull’importanza del dialogo, del conoscersi, un ripensare ad 
un diverso approccio a tematiche fino ad ora affrontante in  maniera 
ottusa e piena di luoghi comuni, spesso, purtroppo, ipocrita.

Comunque rifacendomi alle bellissime parole della dott.ssa Dviri: 
“se ognuno di noi fa un piccolo passo verso l’altro, molto probabil-
mente qualcosa cambierà”.

Un’ultima nota, mi piacerebbe in futuro avere occasione di dialogo 
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anche con altri settori della società israeliana ad esempio associazioni 
di operai, contadini ecc. una fascia della società molto spesso, almeno 
in Italia, considerata marginale.

Alberto Cattin

di Vicenza

Carissimi
 queste sono le mie impressioni che sento il desiderio di condivi-

dere con voi.
Nel mio cuore gli occhi di mio marito Diego e le sue parole che 

negli ultimi giorni, prima della partenza si trasformavano da parole di 
ghiaccio a raggi di Amore.

Finalmente ora che la sua mano mi salutava sentivo di essere unita 
a lui, di essere in comunione con lui, non nell’egoismo reciproco, ma 
nel riconoscere l’altro in quale cammino spirituale stava ormai viven-
do. Possibile che per amore davvero dovevo essere pronta a lasciare 
tutto… e perché?

Uscire dalle mie certezze, in cammino, in ascolto del Tuo progetto, 
Signore, ora sono disponibile a lasciarmi guidare da Te sulla via della 
Pace.

Pace in me, dalle lotte dei desideri, degli egoismi, ora sono ‘vuota’, 
perché solo Tu puoi riempirmi e credere non tanto in me stessa, ma in 
te Creatore che mi chiami, che doni e mi proteggi.

Affidamento concreto in ogni attimo, sentirmi amata tra le Tue 
braccia… sul treno, sull’aereo.

Signore, una grande gioia mi hai donato e così ho accarezzato be-
nedicendoTi Erez Israel.

“Eccomi, Signore, se hai bisogno di me manda me”.“Ecco i miei 
pani, i miei pesci Tu me li hai donati ed io li metto tra le Tue Eterne 
Mani, perché in Te, Tu puoi fare di me, Amore, Pane perché gli altri 
sentano il calore del Tuo Amore e siano saziati dalla fame che hanno 
di Te”...

...Visita a Yad Vashem. Non vorrei rimanere sul concetto Antise-
mitismo, sebbene purtroppo esista ancora, ma vorrei considerare il 
pericolo dell’antipersona.

Quelle immagini, quelle storie hanno suscitato in me Queste pa-
role:

“Fratello nei tuoi occhi ci sono troppe lacrime, nel tuo cuore trop-



36 AEC >1< 2005

pe ferite che alimentano paura e diffidenza.
Vorrei con il mio sorriso asciugare le tue lacrime, anche se sono 

tante.
Vorrei con le mie mani fasciarti le ferite, anche se sono profonde.
Fratello, lascia che ti Ami, ma insegnami ad Amarti!
Forse ti accorgerai che nei miei occhi ci sono lacrime, che nel mio 

cuore ci sono ferite.
La mia mente, a volte ti ha considerato nemico:
Perdonami!
Amami, fratello e lascia che anch’io ti insegni ad Amarmi...”

Desidero davvero ringraziare l’Eterno che mi ha donato questi in-
contri, di rivedere persone amiche e di conoscerne delle nuove.

Arrivederci a presto Shalom.
Un abbraccio.

Massimiliana Covati

Vorrei dire ciò che mi pare sia emerso da tutti questi incontri: que-
sto viaggio ci ha permesso finalmente di guardare per una volta le cose 
dal punto di vista dell’altro, di vedere per un momento le cose così 
come coloro che nel conflitto che affligge questa terra, ci sono immersi 
quotidianamente.

L’attuale realtà israeliana è afflitta da molti e gravi problemi di 
tutti i tipi: Israele vede continuamente minacciata la sua esistenza, si 
sente abbandonata dal resto del mondo, solo ed assediato,boicottato 
all’estero, spesso ingiustamente attaccato e criticato sebbene molto 
autocritico con se stesso sa riconoscere anche di aver sbagliato più 
volte. Ma nonostante i conflitti interni ed esterni, le prove durissime 
e le sofferenze di ogni sorta, ciò che emerge con forza dagli incontri 
avuti è indubbiamnete la granitica speranza che caratterizza questo 
popolo, speranza e fiducia nell’uomo che non si arrende neppure di 
fronte alla violenza più ingiusta e brutale.

Ed anche se possono esserci stati errori politici, indubbia è la con-
tinua buona volontà israeliana di arrivare ad accordi di pace, volontà 
che purtroppo spesso è asimmetrica e non contraccambiata.

Ciò che ho ricevuto da questo viaggio è la scoperta che questa 
terra,nonostante tutto, è la “terra del miracolo”, la “terra della spe-
ranza”, la terra del miracolo quotidiano in cui molti sono gli operatori 
di pace che costruiscono la Pace mattone su mattone in silenzio ogni 
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giorno e dei quali il mondo dei mass-media ignora l’esistenza.
E’ interessante notare che questo viaggio è stato segnato da tre even-

ti politici di particolare importanza: in quei giorni è stata firmata la Co-
stituzione europea, c’è stata la rielezione di Bush e la morte di Arafat. 
Vorrei concludere questa piccola relazione con due preghiere che ci 
sono state rivolte dalla parte di alcuni ebrei incontrati; “Vi prego non 
facciamo paragoni !” fra le sofferenze d’Israele nella shoah ed altre real-
tà. Difendiamo Israele, sosteniamo i suoi sforzi, non lasciamolo solo. 

Considerazioni del viaggio fatto da me a Gerusalemme dal 9 al 15 
novembre.

Sono andata a Gerusalemme, nello spirito del tema proposto dal-
l’amicizia ebraico cristiana per ricordare i 25 anni di colloqui. L’ho 
fatto in maniera molto semplice, ospite di un’amica ebrea che ha la 
casa a Gerusalemme nel nuovo quartiere ebraico. Giorni di assoluto 
riposo con un ritmo quotidiano di semplice vita familiare. Eppure una 
battuta che è uscita dalla bocca di questa mia amica Silvana riassume 
lo stato d’animo che ho provato: si cammina “di bomba in bomba”.

Stavamo passeggiando per il mercato meno affollato di quanto im-
maginassi e la spiegazione è stata” qui è scoppiata la bomba alcuni 
giorni fa”. Proseguendo per una strada adiacente con negozi quasi 
tutti chiusi, nel senso che era stata sospesa definitivamente l’attività 
commerciale, il commento era analogo: i turisti mancano a causa delle 
bombe.Entrare in un ristorante, in un supermercato, in un museo, 
sull’autobus al capolinea, controlli continui per paura di attentati.

Forse perché eravamo vicine in linea d’aria al Parlamento si sen-
tivano spesso le sirene della polizia che accompagnava le auto degli 
uomini di governo e poi gli elicotteri sulla testa. Erano i giorni in cui 
si preparava il funerale di Arafat, forse di solito non è così, o forse chi 
ci vive sempre non nota più questa continua difesa. Ho avuto modo 
di ammirare le vetrate di Chagall all’Ospedale, che non avevo visto in 
un mio primo viaggio che risaliva agli anni1980. Ho rivisto come voi 
il Museo d’Israele dove ho passato una intera mattinata. Ho vissuto 
in famiglia il Sabato, andando anche in Sinagoga per la preghiera. Ho 
visitato e incrociato per strada tante famiglie con tanti, tanti bambini. 
Finchè le donne e gli uomini avranno il coraggio di continuare a gene-
rare figli penso che non ci debba essere timore a passare “di bomba in 
bomba” e continuare a sedersi al caffè Hillel a prendere qualcosa da 
bere e chiaccherare con gli amici. 

Sr. Israel
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Siamo andati a celebrare il 25° anno dei Colloqui ebraico-cristiani 
di Camaldoli a Gerusalemme. Abbiamo scelto di “salire al monte del 
Signore” per conoscere da vicino una realtà difficile di cui tanto parla-
no i media, e per portare la nostra testimonianza di dialogo.

Vogliamo sapere a che punto è in terra santa il dialogo ebraico-
cristiano (e anche musulmano) che noi perseguiamo in Italia, le parti-
colari difficoltà che presenta in questa terra, sacra a “tre religioni, che 
hanno non solo il diritto, ma anche il dovere di convivere”, come ha 
sostenuto il padre Alberto Mello, monaco di Bose.

La situazione è complicata e resa più difficile dal conflitto fra Israele 
e i palestinesi, che sono in maggioranza musulmani, e fanno della loro 
religione una bandiera contro un popolo, quello ebraico, che sentono 
come straniero e oppressore e a cui si sono ribellati ricorrendo a più 
riprese alla lotta e al terrorismo, subendo in cambio terribili rappre-
saglie. Vi sono in questa terra due popoli che soffrono, che piangono 
i loro morti, che devono sopportare gli effetti devastanti di un con-
flitto che sembra non aver fine. In questa situazione i cristiani hanno 
spesso guardato con simpatia i palestinesi, i più poveri, i senza terra. 
Se questo ha reso difficile in passato il rapporto fra cristiani e ebrei, 
ora c’è chi comincia a considerare i cristiani come un ponte fra ebrei 
e musulmani in Israele, specialmente dopo la visita di Giovanni Paolo 
II, che ha aperto un dialogo interreligioso fra Santa Sede e Rabbinato, 
e ha fatto cadere antichi stereotipi.

Noi siamo venuti in Israele non per condannare o assolvere, ma 
per prendere coscienza, con rispetto e partecipazione, delle sofferenze 
provocate dalle divisioni, e degli sforzi che si fanno, a vari livelli, per 
giungere alla reciproca conoscenza e comprensione e per contrastare 
la diffidenza, il pregiudizio, l’odio e la violenza.

E questi sforzi esistono in terra santa, come abbiamo potuto con-
statare: sono tentativi di interazione fra diverse culture, sono esperi-
menti di convivenza rispettosa, sono coltivazione di valori che porta-
no al dialogo, al confronto, all’arricchimento reciproco, alla sincera 
amicizia. Si tratta di “gocce nel mare” come è stato detto, ma sono 
anche motivo di grande speranza. 

Anzitutto i monasteri: le suore di Sion, che ci hanno ospitato, vivo-
no a Gerusalemme, in un convento detto dell’Ecce Homo, nel cuore 
del quartiere musulmano, che si trova nel sito dove sorgeva la torre 
Antonia, il luogo probabilmente del processo a Gesù, e dove comincia 
la via Dolorosa. Oltre a svolgere importanti studi di ebraismo, che 
hanno lo scopo di abbattere i pregiudizi cristiani verso gli ebrei, sono 
perfettamente inserite nell’ambiente musulmano, conoscono gli usi 
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musulmani, pregano anch’esse quando alle quattro del mattino le sve-
glia il muezzin, sanno confezionare i dolci del Ramadan, godono la 
stima dei loro vicini. 

Un altro convento molto importante è quello benedettino-oliveta-
no di Abu Gosh, nelle vicinanze di Kiriat-Iearìm (anticamente Baalà 
di Giuda) da cui il re David trasportò danzando l’arca a Gerusalemme; 
nella cripta della chiesa di architettura crociata, è custodita una sor-
gente antica di 3000 anni, che forse era quella attorno alla quale sor-
geva il villaggio di Emmaus, dove Gesù apparve ai discepoli scorag-
giati e si fece riconoscere spezzando il pane. Oggi è una mistica oasi 
i cui monaci, di lingua francese, sono stati scelti dai comandi militari 
israeliani per essere inseriti nel programma di istruzione delle reclute 
allo scopo di presentare loro il mondo cristiano, e hanno saputo farlo 
con tale rispetto e senso di amicizia da conquistarsi l’affetto di tanti 
giovani soldati e soldatesse che, nel tempo, hanno lasciato ai frati i 
loro ricordi, foto, lettere, mostrine, gagliardetti e altro, con cui è stato 
allestito un piccolo museo.

È noto poi che i luoghi cristiani della terra santa sono sotto la cu-
stodia dei padri francescani; da poco tempo è stato eletto loro priore, 
cioè Custode della terra santa, il padre Pier Battista Pizzavalla. Lo 
abbiamo incontrato in St. Savior Church e abbiamo appreso da lui il 
rapporto sofferto fra mondo ebraico e cattolicesimo ma al tempo stes-
so la scoperta del legame profondo fra cristianesimo e giudaismo, il 
bisogno di ripensare la fede cristiana in rapporto alla cultura ebraica, 
che ne costituisce la radice. Ebrei anche ultra-ortodossi cominciano a 
provare interesse per il Nuovo Testamento e vi trovano costanti pa-
ralleli con brani biblici. I francescani simpatizzano anche col mondo 
arabo-palestinese, si impegnano ad ascoltare la sua voce, a compren-
dere il suo dolore; organizzano incontri per battere ignoranza e pre-
giudizio.Certo la situazione politica non facilita il dialogo, in quanto 
gli arabi faticano a distinguere fra religione e politica. Ma la cosa forse 
più dolorosa è il problematico rapporto fra le chiese cristiane in Israe-
le, soprattutto il dialogo col mondo ortodosso che considera i cattolici 
come usurpatori. Fra tutte queste difficoltà i Custodi della terra santa 
continuano con pazienza a lavorare per abbattere barriere, affinché 
nessuno voglia sopraffare la verità dell’altro, ma neanche debba met-
tere in crisi la propria appartenenza. 

Certamente abbiamo sentito anche voci meno fiduciose nella pace 
e nel dialogo come mezzo per raggiungerla; il fondamentalismo isla-
mico fa paura, l’odio contro Israele, fomentato dai media, amareggia. 
Ma c’è anche chi è capace di superare tutto questo e di comprendere 
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l’assurdo di fare la guerra per cercare la pace. È il caso di Nevè Sha-
lom, il villaggio fondato da Bruno Hussar, dove vivono fianco a fianco 
ebrei e arabi, dove, fra mille difficoltà, si lavora sul conflitto che op-
pone le due etnie per imparare a gestirlo, e questa sarà la vera vittoria 
perché nessuno può vincere da solo.

Dello stesso parere (“il conflitto va vinto insieme”) è Manuela Dvi-
ri, fondatrice del coraggioso progetto “Salvare i bambini” finalizzato 
alla cura dei bambini palestinesi negli ospedali israeliani; essa ci ha 
parlato anche dei molti altri progetti in atto di apertura e avvicina-
mento fra i due popoli, del tanto volontariato che si fa nella convin-
zione che la pace si porta con la pace. Di “creare il futuro” si occupa 
poi anche il rabbino Roberto Arbib il quale, convinto che alla fede si 
arriva da qualsiasi percorso, ha scelto di operare nel “deserto spiritua-
le di Tel Aviv”, ha fondato un centro di studi biblici per adulti e laici, 
e porta avanti un dialogo con leader religiosi di altre fedi.

Questi ed altri sono stati gli spiragli di speranza che abbiamo in-
travisto fra le mille difficoltà e i mille timori, palpabili per le vie di 
Gerusalemme e Tel Aviv, pattugliate in continuazioe da soldati; lungo 
il “muro” eretto per separare i Territori sottoposti all’autorità palesti-
nese; nelle basiliche cristiane come il santo Sepolcro, divise scandalo-
samente fra ortodossi e cattolici. Spiragli che sono realtà poco note, 
spesso trascurate da chi si occupa di problemi del Medio Oriente; 
bisogna vederle da vicino, toccarle con mano, come abbiamo potuto 
fare noi, per comprenderne l’importanza e concepire su di esse la fi-
ducia e la possibilità della pace.

					     	 Giovanna Fuschini
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Addio, da pecora smarrita.

Gerusalemme è sommersa ancora nel suo spirito, nello spirito di 
Cristo. Quello spirito è intimo alla sua gente che riposa in lui e si 
tiene in fiduciosa attesa e proficua meditazione. Lo spirito di Cristo li 
consola nei passeggeri momenti turbolenti, e li accompagna nell’esi-
lio. Per la gente di Gerusalemme non c’è nessun posto più carico, 
inquietante ed accogliente del Getsemani. Il Getsemani secondo noi 
è il luogo più vicino al cielo. Laddove Cristo confidò: “L’anima mia è 
triste fino alla morte”… Poi avanzò di poco, si prostrò a terra e sus-
surrò: “Padre mio, se è possibile allontana da me questo calice; non è 
quello che io voglio”. Ecco, credo che qui finisce lo spirito ed inizia la 
materia, finisce Dio ed inizia l’uomo e l’impero. E mi chiedo: perché 
stiamo santificando il dolore? 

La prima comunità cristiana concepiva la vita come opera di carità, 
in attesa del ritorno di Cristo. E ripeteva le sue parole evangeliche: 
“date a Cesare quello che è di Cesare, date a Dio quello che è di Dio, 
se avete denaro non datelo ad usura, prestatelo a colui che non potrà 
mai rendervelo...”. E’ così: Gerusalemme non è compatibile con il 
potere temporale camuffato di spirito. La storia, dopo di allora, ha 
narrato dell’incredibile. Adesso però, dopo questo Papa, noi sappia-
mo che nessuno si chiederà più se gli Indios possedevano l’anima, noi 
sappiamo che i devoti di Cristo, veri o falsi che siano, non potranno 
più, imperturbati, lanciare le guerre di saccheggio in nome della sua 
croce. 

Da pecora smarrita, così lontana dalla gerarchia dei prelati, dico 
addio Santo Padre. Addio a nome dei new pagani, dei new global, 
degli amanti della vita e della felicità, di quelli che pregano a loro 
modo, che non danno la vita ai cani, perché essi non la trascinino sul 
letamaio, non lo fanno perché sanno che la vita è sacra e loro non get-

Addio a Papa Woitila
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tano le perle ai porci, e le perle sono la dignità del vivere e la sicurezza 
sociale. 

Addio Santo Padre dalle donne e dagli uomini d’oriente, calpestati 
dal ferro degli eserciti nell’avventura che tu hai chiamato avventura 
senza ritorno: non si raccoglie uva dai rovi, non si raccolgono fichi da-
gli spini, essi non danno frutti. Chi di spada ferisce, di spada perisce. 
È stato già scritto e sono stati chiusi i sigilli. 

Addio dalla Terra Santa che hai tanto amato, e hai invocato giu-
stizia per la sua gente, la Terra Santa che aspetta, secondo le nostre e 
le vostre scritture, il ritorno del Signore. Diceva il Signore: “venite a 
me, perché leggero è il mio giogo e dolce la mia autorità e troverete 
la quiete per voi stessi. E colui che vive nel vivente non vedrà la mor-
te”. 

L’amato si unisce all’amante e si separa il diletto dal diletto, si fon-
dono due forme in uno stato sciogliendosi come il vino nell’acqua. 

Addio, Santo Padre, da mio nonno, maestro Sufi che a Gerusa-
lemme giace. Diceva così: “abbiamo infranto i calamai e con le lacrime 
abbiamo riempito i libri, ho molto pensato alle religioni, per capirle, 
e ho scoperto che le religioni sono i molti rami di un’ unica fonte. O 
tu che vuoi sapere la nostra storia. Se ci vedessi non ci distingueresti. 
Io sono colui che amo e colui che amo è me, siamo due spiriti che 
dimorano in un corpo. Da quando siamo in stretta intimità, la gente ci 
cita come esempio. Se dunque vedi me, vedi lui, e se vedi lui, ci vedi 
entrambi”. 

Sono anni, caro direttore, che rifletto sulle parole di mio nonno, 
non ho ancora capito se esse fossero l’inno del divino, o l’inno per la 
vita e per l’uomo. 

Ali Rashid

(da “Liberazione”, 4 aprile 2005) 
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Addio

È stato il primo Papa a pronunciare la parola Israele quando i suoi 
predecessori parlavano solo di Terra Santa.

E’ stato il primo Papa ad entrare in una Sinagoga, quella di Roma, 
che del Papato non aveva buoni ricordi.

E’ stato il primo Papa ad andare a Gerusalemme per chiedere pro-
prio dalla Capitale di Israele perdono agli ebrei.

Oggi tutti i media israeliani parlano di Giovanni Paolo II con titoli 
cubitali “II Papa degli ebrei” e il Jerusalem Post ha scritto “The Tikun 
Olam Pope” dall’espressione ebraica “riparare il mondo”.

Giovanni Paolo è stato il Papa che ha tentato di riparare il mondo, 
che ha iniziato un legame importante tra ebrei e cattolici dopo 20 secoli 
di odi e persecuzioni e per questo tutto il mondo ebraico e’ in lutto.

Era venuto da un paese lontano e freddo eppure ha saputo diffonde-
re calore intorno a se’ a piene mani.

Era venuto da un paese antisemita eppure ha saputo amare gli ebrei.
Grande Papa che non si è mai risparmiato, che ha avuto la capacità 

di farsi amare e stimare dai non cattolici proprio per il suo essere Uomo 
Giusto, amico e fratello.

Il suo viso aperto con quegli occhi azzurri un po’ ironici e allegri sape-
va conquistare le folle, pregava con chi voleva pregare, cantava con chi 
voleva cantare, baciava chi voleva essere baciato e si faceva accarezzare 
da chi aveva bisogno di toccarlo. Era caldo, era appassionato ed era co-
raggioso, era fatto di carne, aveva un corpo da toccare, non era sempli-
cemente una tunica bianca, fredda e lontana da guardare con rispetto e 
timore.

“Papa ti vogliamo bene” gli gridavano i giovani e lui rideva e cantava 
con loro perchè anche lui li amava e glielo faceva sentire questo amore, 
senza stupidi pudori e forse proprio questa e’ stata la sua grandezza, non 
aver paura di amare.

Lui, polacco, ha saputo finalmente seguire le orme e gli insegnamenti 
del suo Maestro ebreo: amare senza riserve.

Gesù e Woitila, li vedo bene insieme. L’ebreo e il polacco, insieme 
dovunque essi siano.

E’ morto, ne sentiremo la mancanza e forse il suo assassino, quel Ali’ 
Agca presto libero e perdonato ripetutamente, incomincerà a vergognar-
si, forse quel perdono non gli basterà per continuare a vivere da uomo 
libero.

E’ morto il Papa di tutti, il Papa degli ebrei, quello che ha tentato con 
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grande sofferenza di riparare il mondo e io sono sicura che se fosse stato 
Papa 60 anni fa avrebbe avuto il fegato di opporsi a Hitler.

Ne sono certa, Lui e non avrebbe permesso ai suoi fratelli maggiori di 
entrare nelle camere a gas.

Grazie Papa, grazie per averci amati, grazie per essere venuto a Ge-
rusalemme, grazie per essere entrato in quella sinagoga, grazie per averci 
dato ancora speranza nell’uomo.

Grazie per averci fatto piangere perchè tutti abbiamo pianto ieri e 
per averci fatto sorridere.

Grazie per esserci stato.
Shaiom Giovanni Paolo, riposa in pace, continua a cantare e a sorri-

dere finalmente libero da quel corpo che tanto ti ha fatto soffrire.

Deborah Fait
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“Il ricordo da parte dei tedeschi nei confronti dei delitti nel lager è 
diverso e deve sempre rimanere tale, rispetto al ricordo di altri popoli 
e gruppi, soprattutto delle vittime. Ciononostante, è un segno di spe-
ranza per il presente e per il futuro il fatto che oggi, sempre più spesso 
- e anche nel luogo stesso delle atrocità – è possibile che polacchi e 
tedeschi, ebrei e cristiani si incontrino nel ricordo comune”.

Lo scrivono i vescovi tedeschi nella loro Dichiarazione diffusa il 
25 gennaio a due giorni dalla “Giornata della memoria” che ricorda 
il 60° anniversario della liberazione del campo di concentramento di 
Auschwitz (27 gennaio 1945). 

Nel ricordo di ebrei, sinti, rom, russi, polacchi... “Come nessun al-
tro luogo, Auschwitz rappresenta il simbolo dell’annientamento del-
l’ebraismo europeo” scrivono i vescovi che ricordano anche le “centi-
naia di migliaia di Sinti e di Rom”, le vittime degli “esperimenti medici 
pseudoscientifici” e le “molte migliaia di soldati dell’Armata rossa”, 
uccisi ad Auschwitz: “Il nostro ricordo va a tutte queste vittime, an-
che ai testimoni della fede cristiana”. La Dichiarazione afferma come 
il lager sia particolarmente significativo per il popolo polacco, poiché 
“nella Polonia occupata venne assassinata l’intera popolazione ebraica 
e gran parte degli intellettuali polacchi”. La ricorrenza è occasione per 
ricordare “gli innumerevoli soldati alleati che hanno dato la vita per la 
liberazione dell’Europa dal sistema criminale del nazionalsocialismo”, 
e in particolare l’“Armata rossa, che liberò le vittime ancora vive nel 
lager di Auschwitz. Non ignoriamo le terribili conseguenze dell’occu-
pazione di gran parte della Germania da parte dell’Armata rossa per le 
popolazioni locali. Incoraggiati dai loro capi a vendicarsi per i terribili 
crimini dei tedeschi nei confronti della popolazione russa, i soldati so-
vietici non erano impegnati solo in una lotta giusta contro Hitler, ma 
erano anche a servizio del criminale Stalin. La sofferenza patita, che 
ricadde sulla popolazione tedesca sotto forma di vendetta per i crimini 
tedeschi, nonci può però far ignorare che senza il terribile tributo di 

Guidati dalla speranza

Giornata della Memoria

Dichierazioni dei Vescovi tedeschi
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sangue versato soprattutto dai soldati russi, bielorussi ed ucraini, gli 
assassinii di Auschwitz non sarebbero stati fermati”. 

L’abisso di Auschwitz. “Ad Auschwitz la nostra civiltà si è confron-
tata in modo spaventoso con l’abisso delle sue possibilità. Il terrore per 
la portata del male commesso ad Auschwitz ci lascia ancora oggi senza 
parole. Non siamo ancora riusciti a trovare un termine adeguato in 
lingua tedesca per descrivere quel che in ebraico si definisce “Shoah. 
Il nostro popolo – proseguono i vescovi - ha impiegato molto tempo a 
confrontarsi con la responsabilità per il mostruoso crimine commesso 
dai tedeschi e in nome dei tedeschi. Ancora oggi, si usano meccanismi 
di rimozione. Certamente è giusto respingere l’idea di una colpa col-
lettiva. Ma è altresì vero che il numero di tedeschi personalmente col-
pevoli è superiore a quello delle persone disposte e confessare la loro 
corresponsabilità. La colpa non è solo dei protagonisti nei luoghi e dei 
capi politici. A livelli diversi sono responsabili anche i simpatizzanti e 
tutti coloro che hanno fatto finta di non vedere. Sappiamo bene a quale 
pressione fu sottoposta allora la popolazione, conosciamo la portata 
della disinformazione di stato e l’efficacia dei metodi di intimidazione. 
Perciò non possiamo ritenerci superiori nel giudicare. Ciononostante, 
dal nostro popolo ci si aspetta l’ammissione che Auschwitz fosse diven-
tata possibile perché in troppo pochi ebbero il coraggio di opporsi”. 

Noi ricordiamo. Ponendo la “domanda circa la corresponsabili-
tà” come questione che riguarda anche la Chiesa per via della “lun-
ga tradizione dell’antigiudaismo tra i cristiani e nella nostra Chiesa”, 
i vescovi tedeschi rievocano i contenuti del documento vaticano “Noi 
ricordiamo: una riflessione sulla Shoah”, il riconoscimento delle colpe 
della Chiesa cattolica da parte di Giovanni Paolo II e la visita del Papa 
in Terra Santa nel 2000, con la significativa sosta davanti al memoriale 
di Yad Vashem. “Quest’atto del Papa”, scrivono, “è diventato fonte 
di rinnovamento. II Papa procede con decisione negli sforzi per mi-
gliorare i rapporti con l’ebraismo e incoraggia la Chiesa intera a tro-
vare percorsi comuni con i nostri ‘fratelli maggiori nella fede’. Così, 
ringraziamo tutti che, spesso con grande impegno, si adoperano per il 
dialogo tra ebraismo e cristianesimo”. Nel mettere in guardia dalle ten-
denze antisemitiche ancora esistenti in Europa, la conferenza episco-
pale conclude: “Abbiamo ancora un lungo cammino di purificazione e 
di confronto davanti a noi. Siamo grati per il fatto che negli ultimi anni 
molti ebrei abbiano avuto il coraggio di venire in Germania. Ma come 
cristiani, siamo guidati anche dalla speranza che l’incontro nella fede 
ci arricchisca tutti e che ci avvicini al comune Dio di Abramo, Isacco 
e di Giacobbe”. 
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Beatitudine della Pace

J.C. Thomas

Beati i credenti
cristiani ebrei e musulmani,
che cercano la vera comunione con il Dio unico.

Beati quelli
che vanno in cerca di coloro dai quali la Chiesa è lontana:
non credenti,
credenti di altre tradizioni religiose.
poveri e stranieri,uomini e donne di varie culture.

Beati coloro che camminano con gli altri
e non dimenticano la lentezza
del proprio passo.

Beati quelli che non si limitano 
a parlare dei poveri e degli esclusi
e non restano sordi al loro grido e ai loro bisogni.

Beati coloro che entrano in comunione
con gli immigrati,
gli stranieri che sono vicini,
e il terzo mondo assai più lontano,
senza renderli ancora più dipendenti.

Beati quelli che non fuggono i conflitti 
ma che cercano di affrontarli
rifiutando sempre di uccidere,disprezzare,
avvilire o umiliare i propri avversari.

Beati quelli che si mettono nelle mani di Dio 
ogni giorno nella preghiera:
saranno strumenti efficaci
per la grazia di Dio.

Asterischi
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TERRA DI DANZA

LE VIE DELLA QABBALA’
Danza e mistica ebraica

XIV SEMINARIO
DI DANZA E CULTURA EBRAICA

Busana (RE) dal 24 al 28 Agosto 2005

Prenotazione
Avviene inviando un’acconto di Euro 160,00 con vaglia postale a:

TERRA DI DANZA - Via Del Quaresimo, 15 - 42100 Reggio Emilia
tel. e fax 0522/371698 - mail: info@terradidanza.it

http//www.terradidanza.it

Sede
Albergo “Il Castagno” - Via Nazionale Sud, 3

BUSANA (Reggio Emilia) tel. 0522/891449-72

in collaborazione con
Amicizia ebraico-cristiana di Firenze

Immersi in un parco di secolari 

castagni, vi proponiamo un 

seminario ricco di momenti pratici 

di danza (riscaldamento mattutino, 

apprendimento di danze ebraiche 

tradizionali e moderne, animazioni 

di danze internazionali nelle serate), 

canto (impareremo alcuni canti 

che accompagneranno le danze 

proposte) e un approfondimento 

culturale sulla danza e la qabbala’. 

Nonché workshops tematici, serate 

a sorpresa, visione guidata di film 

e una grande festa durante l’ultima 

serata che trascorreremo assieme.
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Convegno internazionale

“La Pace è una Bambina...”

Palacongressi Rimini, 3/4/5 marzo 2005

Si conclude con un appello per la liberazione della giornalista Flo-
rence Aubenas, del suo interprete Hussein Hanoun e di tutti gli altri 
ostaggi, la tra giorni di Rimini La pace è una bambina…, che ha visto 
esponenti dell’Onu e dell’Unesco, giornalisti, insegnanti, professori 
universitari, associazioni e mondo della politica a confronto per un 
approccio alla pace a partire dai temi dell’educazione di bambini e 
ragazzi. Oggi, 5 marzo, dopo l’apertura di Franco Frabboni, preside 
della facoltà di Scienze della formazione dell’Università di Bologna, e 
l’intervento di Romano Prodi, ex presidente della Commissione eu-
ropea, hanno parlato Luciano Carrino, responsabile tecnico coope-
razione e sviluppo ministero Affari esteri, Jasna Avramovic, sindaco 
della municipalità di Smederevo (Serbia) e Artan Haxhi, sindaco di 
Scutari (Albania). Le conclusioni, invece, sono state affidate al rettore 
dell’Università di Bologna Pierugo Calzolari, e a Bruce Jenks, diretto-
re del programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo.

Ecco il testo dell’appello:
“I partecipanti e gli organizzatori del convegno La pace è una bam-

bina..., il Comune e la Provincia di Rimini, l’Università di Bologna, 
manifestando la soddisfazione per l’avvenuta liberazione di Giulia-
na Sgrena, accompagnata dal dolore per la morte di Nicola Calipari, 
lanciano un accorato appello per la liberazione di Florence Aubenas, 
del suo interprete Hussein Hanoun e di tutti gli altri ostaggi anco-
ra privati della loro libertà personale. Finchè anche una sola persona 
sarà vittima di violenza e di privazione della libertà, in qualsiaisi parte 
del mondo, tutti coloro che sono impegnati per l’affermazione di una 

Notiziario

Comunicato stampa finale

Da Rimini si alza la voce per la liberazione 
di Florence Aubenas,

del suo interprete Hussein Hanoun
e di tutti gli altri ostaggi
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cultura di pace, sia individualmente che come istituzioni, dovranno 
potenziare i loro sforzi per allargare e diffondere il rispetto reciproco 
e i diritti universali dell’uomo”.

Il convegno La pace è una bambina... è stato organizzato all’interno 
del progetto “Città educativa” (www.cittaeducativa.it) da: Fondazione 
San Giuseppe per l’Aiuto materno e infantile, Ceis (Centro educativo 
italo-svizzero), cooperativa sociale Il Millepiedi, Enaip Centro Zavat-
ta, EducAid Onlus e associazione Figli del Mondo - tutte associazioni 
di Rimini -, centro studi Erickson e rivista “Educazione intercultu-
rale” di Trento, Gruppo Abele di Torino. Sono partner del conve-
gno Unesco, Undp-Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo, 
Unops-Ufficio delle Nazioni Unite per i Servizi ed i Progetti, Oms-
Organizzazione mondiale della sanità, Università di Bologna, Regione 
Emilia-Romagna, Provincia e Comune di Rimini.

A breve tutti gli interventi del Convegno intrernazionale La pace è 
una bambina... saranno disponibili sul sito internet www.cittaeducati-
va.it/pace.

Il Ceis, e gli altri organizzatori del Convegno, si sono dati appun-
tamento fra due anni.

Ufficio stampa Agenda-Giornalisti Associati - Manfredi Liparoti 
347 5027432, Alessandra Magi 347 0827418

E-mail: ufficiostampa@agendanet.it
Per le radio: Michela Trigari 328 9280655

redazione Bologna 051 330155 
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Di seguito alcuni interventi tratti dal workshop numero 8:
Il ruolo del dialogo interreligioso nella costruzione della pace.

“Il ruolo del dialogo interreligioso nella costruzione della pace”. 
Questo il tema affrontato in uno dei dieci gruppi di lavoro nel corso 
del Convegno internazionale “La pace è una bambina…”, svoltosi a 
Rimini dal 3 al 5 marzo.

Il gruppo di lavoro è stato coordinato da don Guido Benzi ed era-
no presenti, in qualità di relatori, Manuela Sadun Paggi, Ambrogio 
Dongiovanni, Arrigo Chiaregatti e Brunetto Salvarani. Tutti testimoni 
attenti e attivi del dialogo interreligioso. Il tema, senz’altro significati-
vo, è stato affrontato con impegno, con la consapevolezza che si sta vi-
vendo un periodo di ‘preoccupazione’ e di ‘paura’, specialmente dopo 
l’11 settembre ed è in atto, da tempo, un massiccio flusso migratorio 
verso l’Occidente.

L’invito, emerso dal gruppo di lavoro, è di vivere questo momento 
di crisi come opportunità perché sia una stagione nella quale si speri-
mentano possibilità ed esperienze nuove di convivenza, di collabora-
zione ed amicizia. E’ necessario però mantenere uno sguardo attento 
per scoprire tali opportunità e un rinnovato impegno per sostenere le 
diverse esperienze.

“Sempre di più si sta percependo quanto sia importante per il dia-
logo tra le culture, in parallelo con lo sviluppo armonico della persona 
umana, la dimensione religiosa – ha precisato don Guido Benzi -. La 
religione non va concepita in astratto come un vago senso dell’aper-
tura al trascendente, o come una ‘religiosità etica”, ma va considerata 
all’interno delle varie espressioni religiose veicolate anche da chiare 
dimensioni a carattere etnico, antropologico, culturale”.

Quarant’anni fa il Concilio Vaticano II promulagava la Dichiara-
zione Nostra Aetate destinata a cambiare profondamente l’atteggia-
mento dei cristiani verso i credenti di altre tradizioni religiose, sia a 
livello teologico che di prassi. 

Ma cosa è il dialogo? Cosa si intende per dialogo interreligioso? 
Una mera strategia ‘politica’ oppure uno stile di vita? A queste do-
mande, i relatori e i partecipanti al gruppo di lavoro, hanno provato 
a dare risposte.

E’ stato fatto notare che, purtroppo, la parola ‘dialogo’ è stata sva-
lutata, svuotata di senso e, a volte, banalizzata spesso da un suo uso 
improprio. Il dialogo, anche quello interreligioso, passa attraverso la 
nostra esperienza quotidiana. E’ un cammino verso noi stessi, gli altri 
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e il nostro destino ultimo. E’, con uno sguardo più suggestivo, “un 
pellegrinaggio – come ha affermato Ambrogio Dongiovanni, profes-
sore all’Università Gregoriana – in quanto egli vive un movimento, 
interiore ed esteriore, che porta le persone a sviluppare la capacità 
di ascolto ed incontro della diversità o della novità, in una continua 
ricerca della verità. Percorrendo questa strada, accogliendo gli altri e 
permettendo anche agli altri di accoglierci, si favorisce il cambiamen-
to, si guarda la realtà del mondo con occhi diversi, più disinteressa-
ti verso il potere (religioso, economico, politico) ed il possesso; più 
proiettati verso il comune destino dell’umanità: Dio e il Suo piano di 
amore per l’uomo”. Particolarmente intenso e vissuto l’intervento di 
Manuela Sadun Paggi, donna ebrea “non comune”, come lei stessa si 
definisce, che ha vissuto l’esperienza della persecuzione razziale.

“Come fare dialogo quando non siamo abitutati a farlo? C’è paura 
dell’altro e, per questo, dobbiamo educarci ad entrare in relazione 
‘con’ chi è diverso da noi. La vera forza, generata dal pensiero fem-
minile che non è razionale come quello maschile, è nella debolezza e 
nella spiritualità”. Arrigo Chiaregatti ha proposto l’immagine sugge-
stiva, e anche paradossale (in un tempo in cui si cercano sempre le 
affinità) della “Babele delle lingue”, dove “la diversità dei linguaggi è 
una ricchezza che mette in evidenza l’altro, fonte di arricchimento re-
ciproco” e, inoltre, il dialogo interreligioso “non può essere solo fra le 
tre religioni abramitiche perché, sebbene silenziosamente, ci è sempre 
più vicina la spiritualità che proviene dall’Estremo Oriente”.

“L’operatività del dialogo si manifesta in gesti concreti ed ecume-
nici” - è stato l’invito di Brunetto Salvarani - le religioni, o meglio 
gli uomini di religione, non devono farsi strumentalizzare, ma non 
possono neanche tirarsi indietro. Tutto questo in una dimensione di 
laicità che non è né laicismo né clericalismo, all’interno di una libertà 
religiosa dove ogni componente religiosa possa esercitare i suoi diritti. 
Dobbiamo avere “simpatia” ed essere anche testimoni della sofferenza 
dell’altro”. Un’attenzione particolare è stata rivolta alla Bibbia come 
“grande codice di convivenza” che deve essere conosciuto e studiato. 
Così pure l’Insegnamento della religione cattolica, nelle scuole di ogni 
ordine e grado può essere vissuto come risorsa per cogliere segni di 
dialogo e di confronto con le altre realtà. La prospettiva futura non è 
per un insegnamento di ‘storia di religioni’, ma la scuola, secondo le 
sue finalità, si deve aprire alle diverse fedi religiose perché chi dialoga 
non può rinunciare alla sua identità, ma ci deve essere il rispetto e la 
comprensione della diversità dell’altro. 

Francesco Perez
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Questo mio intervento è introduttorio e vuole porre sul tavolo i 
termini del problema lasciando agli illustri ospiti uno sviluppo del me-
desimo. Vorrei cominciare con una riflessione di B. Spinelli, tratta da 
un articolo scritto sul portale degli ebrei italiani all’indomani dell’11 
settembre.

“Ha scritto David Grossmann, scrittore israeliano, poco dopo l’at-
tentato di Manhattan: “Se non arriverà la pace in Medio Oriente, a 
poco a poco ci trasformeremo tutti in una sorta di armatura vuota, 
priva del proprio cavaliere”. Non saremo capaci di ascoltarci l’un l’al-
tro, perché l’armatura parlerà al nostro posto. Non saremo capaci di 
metterci in questione, di interrogare il nostro passato, le nostre parole, 
le nostre conoscenze storiche, le nostre certezze, perché tutto questo 
- passato, parole, conoscenze, certezze - sono diventate l’armatura che 
abbiamo messo fra noi e i fatti reali, fra noi e la nostra coscienza. In 
alcuni momenti ho perfino avuto l’impressione che questo esistere a 
partire dall’armatura restringesse la vocazione al pensiero individuale, 
solitario.”

B. Spinelli (Morashà.it, 4 novembre 2001)

Credo che questa immagine dell’armatura (così simile a quell’ar-
matura da “angelo” che cade in testa a Damiel quando diventa uomo, 
ne “il cielo sopra Berlino” di Wenders) sia estremamente provocatoria: 
ci dice infatti come un patrimonio così profondamente umano qua-
le quello religioso possa diventare da strumento profondo di dialogo 
(una “grammatica interiore” direbbe il già citato David Grossman) 
un’armatura che non permette di dialogare.

Questa immagine dell’armatura mi conduce ad una narrazione bi-
blica a me molto cara, così visitata dagli annali dell’educazione reli-
giosa dei bambini, ed anche così poco “pacifica”: la sfida tra Davide 
e Golia:

1Sam 17,31 “Sentendo le domande che faceva Davide, pensarono 
di riferirle a Saul e questi lo fece venire a sé. 32 Davide disse a Saul: 
‘Nessuno si perda d’animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a com-
battere con questo Filisteo’. 33 Saul rispose a Davide: ‘Tu non puoi an-
dare contro questo Filisteo a batterti con lui: tu sei un ragazzo e costui 
è uomo d’armi fin dalla sua giovinezza’. 34 Ma Davide disse a Saul: ‘Il 
tuo servo custodiva il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o 
un orso a portar via una pecora dal gregge. 35 Allora lo inseguivo, lo 
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abbattevo e strappavo la preda dalla sua bocca. Se si rivoltava contro 
di me, l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo e lo uccidevo. 36 Il tuo 
servo ha abbattuto il leone e l’orso. Codesto Filisteo non circonciso 
farà la stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio viven-
te’. 37 Davide aggiunse: ‘Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del 
leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo 
Filisteo’. Saul rispose a Davide: ‘Ebbene va’ e il Signore sia con te’. 
38 Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di 
bronzo e gli fece indossare la corazza. 39 Poi Davide cinse la spada di 
lui sopra l’armatura, ma cercò invano di camminare, perché non aveva 
mai provato. Allora Davide disse a Saul: ‘Non posso camminare con 
tutto questo, perché non sono abituato’. E Davide se ne liberò”.

Il testo pone due re a confronto Davide e Saul. Davide vuole racco-
gliere la sfida del campione filisteo. Ma Saul mette innanzi tanti buoni 
ragionamenti e sottolinea la sproporzione tra Golia ed il pastorello. 
Davide però oppone un ragionamento da pastore cioè da colui che 
sa custodire il gregge, come deve fare un buon re strappandolo dalla 
bocca del leone. Il bestiale Golia può essere affrontato, il motivo è 
detto alla fine ed è molto rigoroso: Golia non sta insultando Israele, 
ma Dio stesso, il vivente. L’offeso è Dio ed Egli, tramite Davide agirà. 
Davide può affrontare Golia per la sua fiducia in Dio, infatti prima 
di riconoscersi come eroe liberatore, Davide attesta di essere stato 
lui stesso un liberato: “Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del 
leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo 
Filisteo”. Saul non può che cedere a questo argomento. Ma qui si in-
nesta un altro particolare. Saul offre a Davide le sue armi, così simili 
a quelle di Golia. Sono armi che vanno nella linea della forza e della 
potenza, eppure non possono essere indossate da Davide. La sua forza 
sta i quella fiducia serena, piccola e confidente. Egli le estrarrà dalla 
propria vita, dalla sua grammatica interiore. All’obiezione di Saul: “Tu 
non puoi andare contro questo Filisteo a batterti con lui”, fa eco Davi-
de: “Non posso andare con tutto questo, perché non sono abituato”. La 
strada di Davide è un’altra. Saul è grande, Davide è piccolo. Saul è re 
e deve difendere l’onore, Davide è pastore e deve difendere il gregge. 
Saul usa le armi, Davide fionda e bastone. Saul è stato rifiutato da Dio, 
Davide da Dio è stato scelto. Saul è animato da paura, Davide dalla 
fede in Dio. Davide è qui già il vero re! Un re ragazzo, un re piccolo, 
un re ingenuo, un re invincibile per tutto questo.

Un certo modo di interpretare i fenomeni religiosi (possiamo dire 
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– col rischio di essere generici – un ‘certo’ laicismo bigotto) ha cercato 
di dipingere gli scontri scatenatisi dopo l’11 settembre 2001, come 
scontri originati dalle diversità religiose, mescolando in modo impro-
prio le inevitabili tensioni che nascono in occidente dal confronto di 
diverse religioni in una società multietnica, con le ragioni politiche, 
sociali e (non dimentichiamolo) economiche dei conflitti ancora in 
atto in tutto il medioriente. Dobbiamo al levarsi di tante voci delle 
maggiori autorità religiose (e non ultima quella del papa) il fatto che 
questa operazione non sia riuscita; ha detto infatti Giovanni Paolo II 
nel suo viaggio in Azerbaijan il 18 novembre 2004 che nessuno può 
“presentare o usare le religioni come strumento di intolleranza, come 
mezzo di aggressione, di violenza e di morte”; la loro ‘via’ è invece 
quella “dell’amore e della giustizia per tutti” ed esse devono insegnare 
che, come accade in Azerbaijan, la tolleranza è possibile e costituisce 
un valore di civiltà.

Sempre di più si sta scoprendo quanto sia importante per il dialo-
go tra le culture, in parallelo con lo sviluppo armonico della persona 
umana, tenere conto della dimensione religiosa. Essa non può essere 
semplicemente relegata ad essere un’espressione dell’intimità privata. 
La religione neppure va concepita in astratto come un vago senso del-
l’apertura al trascendente, o come una ‘religiosità etica’, ma va con-
siderata all’interno delle varie espressioni religiose veicolate anche da 
chiare dimensioni di carattere etnico, antropologico, culturale. 

Questo comporta due dimensioni che in questo nostro workshop 
vogliamo esplorare: in primo luogo il fatto che nel dialogo non si deve 
chiedere di rinunciare alla propria identità, ma è invece necessario la 
piena possibilità che essa si esprima aprendosi al rispetto e alla più 
possibile comprensione della diversità dell’altro. In secondo luogo 
una riflessione su quei quattro pilastri per una pace ed un dialogo 
possibili indicati anche ieri nel saluto del Vescovo di Rimini e che pos-
sono essere riconducibili all’enciclica Pacem in terris del Beato papa 
Giovanni XXIII: verità (che va intesa sia nella sua dimensione di og-
gettivo orientamento dell’uomo all’assoluto, sia come sincerità della 
persona nel muoversi verso l’altro), giustizia, libertà, amore rispettoso 
e costruttivo.

Mi permetto anche di accennare ad una proposta che caso vorrei 
lasciare come una domanda passibile di approfondimento. Per svilup-
pare un fecondo incontro tra le culture religiose si impone la ricerca 
di un nuovo umanesimo, che metta al centro la persona umana e – nel 
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caso specifico dell’educazione – la naturale apertura del bambino alla 
dimensione religiosa. Veicolo primario di questa educazione può es-
sere la capacità di narrare e di narrarsi, per cui attenzione deve es-
sere data al fenomeno del racconto ed alla presenza del ‘testo sacro’ 
nell’atto educativo. Vicino ad un raccontare ‘che dà morte’ (si pensi 
alla metafora tutta moderna ed occidentale del Libro che uccide nel 
Nome della Rosa di Umberto Eco) c’è anche un raccontare che ‘allon-
tana la morte’ e dona senso dell’esistenza come testimoniano le grandi 
esperienze religiose: dalle narrazioni di Sherazade nelle mille ed una 
notte, al racconto di Ester nell’antico testamento, alla lettura, infine, 
del Vangelo di Giovanni da parte di Alioscja Karamazov, sul corpo 
inanimato dello Staretz Zosima.

Perché  a volte, nei momenti più impensati,
per strada, puoi sentire l’anima lacerarsi, 

catturata nella storia di qualcuno che ti è appena passato accanto.
 (David Grossmann, Che tu sia per me il coltello)

Guido Benzi

1)	 Dopo l’11 settembre, culture e religioni alla ribalta
2)	 La pace-shalom, dono di Dio e progetto umano
3)	 Educare al dialogo interculturale e interreligioso

1)	 I tempi stanno vorticosamente cambiando: dopo la stagione 
della morte di Dio e dell’eclissi del sacro si parla sempre più spesso 
di rivincita di Dio e di ritorno alla spiritualità, spesso in chiave 
fondamentalistica o di supermarket del sacro. Gli scenari del dopo 11 
settembre – tra cui va situata la guerra in Iraq - l’hanno ulteriormente 
posto in luce, mostrandone gli aspetti più contraddittori e drammatici. 
Guardando al nostro paese, poi, stiamo vivendo con palese fatica la fase 
di passaggio dalla religione degli italiani (quella cattolica, ovviamente, 
se crocianamente non possiamo non dirci cristiani) all’Italia delle 
religioni. 

2)	 In un simile contesto, a quarant’anni dalla profetica Pacem in 
terris il problema della pace appare sempre più fragile e problematico 
ma nel contempo decisivo per il futuro della specie umana: quella 
pace che, per i credenti nel Dio di Abramo e di Gesù Cristo, non è 
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innanzitutto un tema di ordine etico o sociale, bensì un tema di ordine 
rivelativo, che sta nello spazio della fede. Anzi, proprio sulla dottrina 
della pace la chiesa misura la sua fedeltà al Signore e la sua capacità 
di testimoniare l’evangelo nella compagnia degli uomini (E.Bianchi). 
La pace biblica è vita piena, è shalom, e il suo opposto – più che la 
guerra – è la violenza in genere: quella radicata nel cuore dell’uomo 
e purtroppo in grado di ferire l’ordine delle relazioni intraumane, tra 
l’umanità e le cose, il creato tutto, e tra l’umanità e Dio. La pace per 
le chiese cristiane resta dunque, in primo luogo, dono divino, al quale 
conducono, peraltro, scelte concrete nel quotidiano quali la pratica 
della giustizia, la liberazione dell’oppresso, la difesa dei poveri.

3) Il nuovo pluralismo in atto è destinato, prevedibilmente, a 
porre a dura prova la nostra tradizionale ignoranza in campo biblico e 
religioso, costringendo il mondo della scuola, dell’informazione e della 
formazione permanente ad un impegno davvero serio e approfondito 
verso un’inedita pedagogia interreligiosa. Come tutte le novità, una 
simile situazione potrà recare paura e indurre a chiusure identitarie, 
ma anche stimolare ad un vero e proprio salto di qualità: occorrerà 
innanzitutto un cambiamento di mentalità, maggiore disponibilità 
all’ascolto delle ragioni degli “altri”, una conoscenza diretta a partire 
non solo da una documentazione più articolata ma altresì dall’incontro 
nella quotidianità e nello scambio dialogico interpersonale. Ci sarà 
bisogno di un nuovo vocabolario del dialogo, basato sull’identità, 
l’empatia, il decentramento, l’ascolto, l’accoglienza. Dovremo 
investire, ecclesialmente e civilmente, sull’educazione al dialogo, 
interculturale e interreligioso: una scommessa tanto ardua quanto 
assolutamente necessaria.

Brunetto Salvarani
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Cari Amici,
 
Vi informo che il 17 e il 18 maggio prossimi verrà per la prima volta 

in Italia Rabbi Michael Lerner, una personalità di spicco nel panora-
ma culturale e politico nordamericano e internazionale.

 Michael Lerner ha fondato e dirige la  rivista Tikkun e la Tikkun 
Community (Berkeley, California): un gruppo interconfessionale mol-
to aperto ai laici, impegnato a indicare ai media, al mondo accademi-
co, alle istituzioni politiche, alla galassia dei movimenti e al più largo 
pubblico  percorsi di pace, di nonviolenza, di salute ecologica e di 
consapevolezza globale.  Con il suo attivismo, chiaramente alternativo 
ai disegni della destra neoconservatrice e dei fondamentalisti religiosi 
che la affiancano, Lerner aiuta i liberal di tutte le culture e confessioni 
a recuperare la tensione verso valori di giustizia sociale, con un’atten-
zione particolare agli squilibri mondiali e con significative aperture a 
gruppi e associazioni operanti nel Sud del pianeta.   

 Nella prima giornata italiana (17 maggio, ore 16,30), Michael Ler-
ner animerà a Firenze (Palazzo Vecchio, Salone de’ Cinquecento), un 
incontro promosso dai Proff. Giovanna Ceccatelli Gurrieri (presiden-
te) e Lorenzo Porta (docente) del Corso di laurea “Operazioni di pace, 
gestione e mediazione dei conflitti” della Facoltà di Scienze della for-
mazione e Scienze politiche dell’Ateneo fiorentino.  L’incontro, orga-
nizzato con il sostegno della Regione Toscana e del Comune di Firenze,  
sarà aperto alla cittadinanza.  Lerner tratterà il tema “Costruire la pace: 
una scelta politica e culturale”.  Il dibattito sarà avviato da un gruppo 
di discussione composto da Moni Ovadia, dal sociologo di origine ira-
chena Adel Jabbar (docente di Sociologia delle migrazioni all’Universi-
tà di Venezia e profondo conoscitore della realtà vicino-orientale) e dal 
Prof. Lorenzo Porta.  Moderatore dell’incontro sarò io.

 Nella seconda giornata  (18 maggio, ore 18) avrà luogo un incon-
tro a Milano sotto l’egida della Provincia, allo “Spazio Oberdan” in 
Piazza Oberdan n°1.  Qui il tema sarà “Risanare e disarmare il mon-

Incontro con il Rabbi

Michael Lerner a Firenze*

17-18 maggio 2005
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do”: un titolo che prefigura un approccio meno marcatamente “socio-
logico” e più orientato nel senso della “filosofia politica”.  Il gruppo di 
discussione, moderato da Massimo Nava (attualmente corrispondente 
del Corriere della Sera da Parigi, nonché autore del recentissimo Vitti-
me, un libro che narra i più devastanti conflitti dell’ultimo quindicen-
nio leggendoli attraverso il destino delle vittime), comprenderà, oltre 
ai citati Moni Ovadia, Adel Jabbar e Lorenzo Porta, anche il filosofo 
Salvatore Natoli.

In allegato troverete alcuni scritti di e su Michael Lerner.
 
Vi saluto con viva cordialità.
 

Bruno Segre

*Si ricorda ai nostri lettori che avevamo già pubblicato una intervista al Rav Mi-

chael Lerner nel numero 1-2 del 2004
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Profilo di Michael Lerner

Nato 61 anni fa nel New Jersey, Rabbi Michael Lerner è cresciuto 
in un ambiente familiare immerso nella politica. I suoi genitori erano 
leader del movimento sionista negli Stati Uniti nel periodo precedente 
la seconda guerra mondiale. Dopo la guerra, suo padre divenne giu-
dice e sua madre consigliere politico e capo della campagna elettorale 
per un senatore. Icone del partito democratico come Adlai Stevenson 
e Harry Truman passarono per casa negli anni in cui Lerner cresceva, 
e quando si presentò all’ammissione al college, John F. Kennedy gli 
scrisse una lettera di presentazione. A dodici anni leggeva i resoconti 
del Congresso e notava la differenza tra quello che i politici dicevano e 
come votavano in realtà. Vedeva altrettanta ipocrisia anche nel mondo 
ebraico. Dice Lerner ”Da un lato, le sinagoghe negli anni ’50 erano 
piene di persone che sviluppavano ideali alti; dall’altro, era evidente 
che il risultato finale erano il materialismo e il consumismo.”

In seguito, Lerner scoprì il libro di Abraham Joshua Heschel Dio 
alla ricerca dell’uomo. Per anni lesse un capitolo a settimana e, finito 
il libro, lo ricominciava. Adolescente, incontrò Heschel che lo invitò 
a studiare al Jewish Theological Seminar a New York. Qui Lerner 
scoprì che alcuni ebrei rifiutavano l’Ebraismo americanizzato che lui 
conosceva, e sostenevano che aveva poco a che fare con il messaggio 
centrale della religione. Fu il suo primo incontro con una critica ebrai-
ca dell’Ebraismo e gettò le basi della sua successiva campagna per un 
rinnovamento della fede.

Nel 1966 Lerner visse per diversi mesi in un kibbutz in Israele. 
Benchè l’ambiente socialista del kibbutz gli dimostrasse che le perso-
ne potevano essere motivate da riconoscimenti non materiali, gli rive-
lò anche quello che egli percepì come difetto centrale del socialismo: 
l’assenza di un elemento spirituale.

Alla fine degli anni ’60, Lerner era diventato un leader del movi-
mento statunitense contro la guerra. Era uno dei membri dei Sette di 
Seattle, un gruppo di attivisti denunciati dal governo federale per uti-
lizzare le proprietà dello stato (il telefono) con l’intento di incitare alla 
rivolta (una protesta contro la guerra nel Vietnam). Il capo dell’FBI 
J.Edgar Hoover chiamò Lerner “uno dei criminali più pericolosi degli 
Stati Uniti”. Lerner fu incarcerato al penitenziario federale di Termi-
nal Island per disprezzo della corte. Le accuse di cospirazione furono 
in seguito ritirate e le leggi in base alle quali erano state portate furono 
dichiarate incostituzionali.

Quando il movimento contro la guerra perse vigore, Lerner at-
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tribuì parte della responsabilità a ciò che chiamò un “surplus di im-
potenza” negli attivisti stessi. Essi non potevano riconoscere i loro 
successi perché “ridefinivano continuamente i criteri in base ai quali 
definire il successo in un modo che li faceva sentire dei falliti”. Il de-
siderio di comprendere questa “patologia” autodistruttiva portò Ler-
ner a studiare psicoterapia. 

Voleva anche analizzare la sua vita emotiva. Dice Lerner, “Scoprii 
che ero troppo severo nei miei giudizi, specialmente nei confronti dei 
miei genitori.” Finì il suo secondo PhD (il primo era in filosofia) al 
Wright Institute nel 1977 e incominciò a lavorare come psicologo cli-
nico.

Tra la fine degli anni ’70 ed i primi anni ’80 Lerner viveva con 
disagio crescente lo spostamento politico della comunità ebraica dal 
polo liberal a quello conservatore. Ciò lo condusse alla fine a fonda-
re la rivista Tikkun nel 1986. Il suo obiettivo era rivitalizzare le voci 
liberal e progressive degli ebrei americani. Ma l’attivismo di Lerner 
non si limita al Medio Oriente ed ai circoli ebraici statunitensi. Oggi 
Tikkun (che significa in ebraico riparazione, guarigione o trasforma-
zione) aiuta i liberal di tutte le culture e confessioni a integrare nelle 
loro vite la dimensione politica e quella spirituale. E’ una rivista molto 
considerata anche nel dibattito culturale a livello accademico su que-
stioni sociali cruciali. 

Lerner è ’ stato consigliere di Bill Clinton nel primo mandato.
Recentemente egli ha dato vita alla Tikkun Community, un grup-

po interconfessionale aperto ai laici, impegnato per la pace in Medio 
Oriente, la non violenza, la consapevolezza globale, la salute ecologica.

Rabbi Lerner conduce servizi in diversi luoghi a San Francisco. 
La sua congregazione, Beit Tikkun, è un frutto del movimento Jewish 
Renewal, che unisce alla spiritualità un richiamo all’azione sociale per 
il cambiamento. Il libro di Lerner Jewish Renewal: a Path To Healing 
And Transformation delinea il suo progetto per rivendicare lo spirito 
rivoluzionario dell’ebraismo. Il discorso si allarga a tutte le altre reli-
gioni in Spirit Matters. 

Nel dibattito statunitense sul conflitto tra Israele e Palestina la voce 
di Lerner è emersa come una delle più equilibrate. Il suo ultimo libro 
Healing Israel/Palestine incoraggia entrambe le parti a riconoscere il 
proprio e altrui dolore e ad affermare la dignità innegabile dell’altro.

Il ruolo della Tikkun Community a questo riguardo è educare il 
pubblico, i media, il mondo accademico, le istituzioni politiche ed i 
rappresentanti eletti ad un percorso di pace e sicurezza comune per 
Israele ed il popolo palestinese. 
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Libri pubblicati:

 Jewish Renewal: A Path to Healing and Transformation (hardcover: Putnam; paper-

back: HarperCollins)

 con Cornel West: A Dialogue on Race, Religon and Culture in America (hardback: 

Putnam, paperback Penguin

 The Politics of Meaning: Restoring Hope and Possibility in an Age of Cynicism (Ad-

dison Wesley Longman/Perseus Books

 Spirit Matters (Walsch Books/Hampton Roads)

 Healing Israel/Palestine (Tikkun Books)

 www.tikkun.org

Cosa dice Rabbi Lerner
(Estratti dai suoi articoli Moments For Fear, Moments For Hope - sul 

sito American Muslim dal 23.0105)

Re Salomone, considerato il più saggio tra i re ebrei, voleva porre 
sul suo anello una frase o un detto che potesse essere sempre vero. 
Alla fine scrisse: “Anche questo passerà”.

Conosco molte persone che sono entrate in una depressione emoti-
va profonda la scorsa settimana mentre guardavano il ri-insediamento 
di George Bush. Hanno delle buone ragioni per essere tristi e preoc-
cupate.

Di fronte a noi abbiamo un compito enorme per i prossimi quattro 
anni: impedire o almeno ridurre il danno che noi americani e la popo-
lazione mondiale subiremo quando l’amministrazione Bush cercherà 
di mettere in atto: 

- la guerra con l’Iran e la Siria
- la distruzione continua delle città irachene per porre fine alla riv-

olta contro gli Stati Uniti e i suoi alleati Sciiti
- la tortura e la reclusione senza processo e altre erosioni delle lib-

ertà civili
- la privatizzazione come primo passo verso lo smantellamento del 

sistema di previdenza sociale e di altri programmi governativi a ben-
eficio dei bisognosi

- lo smantellamento delle protezioni ambientali e a tutela del con-
sumatore

- attacchi al movimento sindacale
- restrizioni legali o eliminazione della scelta della donna sulle 

questioni relative all’aborto
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Non riusciremo a fermare questi sviluppi con le strategie e gli ap-
procci che attualmente sono adottati dai Democratici, dai Verdi, dai 
movimenti di azione sociale di sinistra (liberali e progressivi): il movi-
mento contro la guerra, ecc. Per quanto queste forze siano valide e 
consistenti, le elezioni di Novembre hanno provato che esse non han-
no la capacità di mobilitare efficacemente la società per cambiare la 
politica americana – e il risultato (una maggioranza conservatrice sia 
alla Camera che al Senato e una presidenza di destra) è ciò che rende 
depresse tante persone.

Eppure questa realtà può essere cambiata. Ci vorrà però un rip-
ensamento massiccio da parte delle forze progressive e liberali ed una 
disponibiliità da parte di ogni movimento di azione sociale, di ogni 
angolo di ogni collegio del Partito Democratico (compresi coloro che 
hanno votato democratico solo perchè consideravano Kerry un male 
minore), dei Verdi e di molti che non hanno votato, per fare continua 
e consistente pressione per un nuovo tipo di politica.

I requisiti di una politica nuova saranno:
1. Una visione positiva invece di una focalizzazione su una politica 

del ‘No’ e dell’‘Anti’. A cosa assomiglia il mondo per cui vogliamo 
batterci e per cosa vale la pena batterci e come precisamente pen-
siamo di arrivarci? 

2. Un atteggiamento comprensivo nei confronti di coloro con cui 
siamo in disaccordo. Il metodo da seguire: una percentuale significa-
tiva di persone che hanno votato per la destra non erano nè stupide nè 
razziste, sessiste o omofobe. Il nostro compito è trovare i desideri e le 
necessità legittime che sono alla base dello spostamento a Destra – e 
disconnettere ciò che è legittimo nelle necessità da ciò che è illegittimo 
nel modo in cui la Destra cerca di rispondere ad esse. Così, per esem-
pio, la gente ha risposto in modo molto positivo all’affermazione della 
Destra che la missione dell’America è diffondere la libertà nel mondo. 
Questo è un desiderio assolutamente buono e, prima di discutere su 
un modo migliore di raggiungere questo scopo (per esempio in modo 
non unilaterale e con mezzi pacifici) dobbiamo riconoscere il bisogno 
buono che porta gli americani a voler diffondere la libertà. Un movi-
mento contro la guerra che riuscisse ad apprezzare maggiormente i 
bisogni buoni nel popolo americano, e conseguentemente fosse più 
sensibile alla bontà almeno di alcuni tra coloro che hanno appog-
giato la guerra in Iraq, sarebbe più efficace nell’evidenziare perchè 
la soluzione bellica non è il modo migliore per diffondere la libertà. 
La comprensione nei confronti di chi la pensa diversamente non ha 

Notiziario



AEC >1< 2005 65

Notiziario

contraddistinto le dimostrazioni contro la guerra e la retorica con cui 
si sono espresse. 

3. Una critica basata sui valori spirituali – molto più radicale della 
critica “vogliamo più beni materiali”. Il riconoscimento di necessità 
spirituali, legate al senso.

In America e nel mondo occidentale vi sono molte persone che 
sono state private dei benefici materiali delle società industriali avan-
zate e questo è vero per la maggioranza degli esseri umani. Questa è 
la ragione per cui il richiamo dei profeti alla giustizia sociale conti-
nua a risuonare; per questo alcuni, che chiedono un revival spirituale 
della Sinistra, vogliono semplicemente dire che il programma attuale 
della Sinistra è già spirituale e ha solo bisogno di una riverbalizzazione 
che sottenda un linguaggio più spirituale o religioso – poichè il punto 
principale della Sinistra è far partecipare al benessere materiale della 
società coloro che finora ne sono stati esclusi (i poveri di questo paese 
e del mondo).

Ma vi sono moltissime persone in America la cui sofferenza prin-
cipale non consiste nel non avere abbastanza denaro o supporti ma-
teriali. Eppure anche costoro vivono una crisi, che è stata affrontata 
dalla Destra, anche se la Sinistra potrebbe farlo in modo ancor più 
efficace. E’ una crisi di senso. La maggior parte delle persone vuole 
dalla vita qualcosa di più che il possesso del denaro e la sicurezza 
materiale – vuole una vita connessa ad uno scopo o senso più alto. 
Questo bisogno di senso è stato ignorato o addirittura ridicolizzato 
dalla Sinistra e il risultato è che la Destra riesce a posizionarsi come il 
campione delle necessità spirituali delle persone.

Ne risulta che il modo più efficace per contrastare la globalizzazi-
one dell’egoismo è essere fautori di una globalizzazione dello Spirito, 
o di una politica spirituale, il cui elemento principale è una nuova Bot-
tom Line (l’ultima riga del conto economico in un bilancio, che indica 
il risultato finale, ndt).

La vecchia bottom line è incentrata sulla massimizzazione del den-
aro e del potere, La Nuova Bottom Line ha una logica diversa – la log-
ica dell’amore, della generosità e della cura per l’altro. O per dirla più 
precisamente: le istituzioni, le pratiche sociali, le leggi, i movimenti 
politici e sociali devono essere ritenuti efficienti, razionali o produttivi 
non solo nella misura in cui accumulano e massimizzano il denaro e 
il potere, ma anche nella misura in cui incoraggiano o massimizzano 
l’amore e la cura reciproca, la sensibilità etica ed ecologica, nella mi-
sura in cui potenziano la nostra capacità di trascendere le modalità 
utilitaristiche e ci incoraggiano ad esperire il sacro gli uni negli altri e 
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lo sgomento e la meraviglia nella grandezza della creazione.
Una Nuova Bottom Line dovrebbe essere il centro di una politica 

progressiva negli anni a venire — e sviluppare una visione di ciò che 
questo dovrebbe significare in ogni campo. Perciò immaginate se la 
Sinistra sfidasse l’approccio della Destra all’educazione non solo sul 
fatto che gli insegnanti hanno bisogno di stipendi migliori e gli stu-
denti di migliori infrastrutture scolastiche ma anche sul fatto che nelle 
scuole si insegnano i valori sbagliati e che ciò che davvero si dovrebbe 
insegnare è questa Nuova Bottom Line – che il criterio di valutazione 
delle cose deve essere la misura in cui esse producono amore e cura 
per l’altro e NON solo se esse producono più denaro o potere. O im-
maginate se chiedessimo alla politica estera di produrre più amore nel 
mondo e non solo più potere. O se insistessimo che è l’amore per gli 
altri, non il dominio sugli altri, la via migliore per la sicurezza interna 
( e declinare tutto questo in un Piano Marshall globale...)

Questa è una delle ragioni per cui la Sinistra ha bisogno di una 
politica spirituale. Rivolgersi alla fame di senso, e farlo fornendo 
un paradigma alternativo di senso e scopo, basato sui valori spiri-
tuali dell’amore, della cura per l’altro, della generosità, della pace, 
della giustizia sociale, del benessere ecologico, della disponibilità e 
dell’apertura è un modo più efficace di rispondere alla Destra di qual-
siasi altra strada la Sinistra abbia tentato finora.  

Perchè si rivolge ad un livello profondo di crisi nella vita delle per-
sone.

Alcuni a Sinistra replicano dicendo “Tutto questo è bello, ma in-
nanzitutto dobbiamo affrontare i problemi della pace nel mondo e del-
la giustizia sociale. Quando saremo riusciti a risolvere questi problemi, 
allora ci preoccuperemo di coloro che sono oppressi spiritualmente.”

A costoro io rispondo – “Fantastico. Per favore, risolvete questi 
problemi senza lasciare che noi ci intromettiamo! Una sola richiesta: 
siate onesti, con noi e con voi stessi sui risultati che la vostra strategia 
ha avuto finora! In che misura avete avuto successo nel vostro intento, 
a partire dal New Deal una 70ina di anni fa?” La risposta è che si è 
fatto qualche minimo passo avanti nelle società industriali avanzate 
ma al prezzo di una crescente miseria nel terzo mondo, e anche nelle 
società industriali avanzate il gap tra ricchi e poveri non è mai stato 
così grande. Ne risulta che i movimenti di sinistra non hanno avuto un 
successo reale neanche se misurati rispetto al loro obiettivo (eliminare 
il gap a livello di bisogni materiali).

Perchè? Be’, i pessimisti dicono: “perchè le persone che non stan-
no dalla nostra parte sono egoiste.” Ma io dico, questa analisi è sba-
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gliata. La ragione reale è: “perchè nella vita delle persone vi è dolore e 
la Sinistra sembra non accorgersi di quel dolore e di fatto agisce come 
se pensasse che nessun dolore, a parte la mancanza di beni materiali, 
sia reale o degno di riparazione politica o sociale.” O, per dirla in un 
altro modo, perchè la Sinistra è sorda come una campana rispetto alla 
crisi spirituale che deriva dalla mancanza di significato nella vita delle 
persone, che sono sempre più imbevute della cultura della vecchia 
Bottom Line e del “buonsenso” capitalista e ne stanno facendo i valori 
che guidano la loro vita quotidiana.

Ma per arrivare anche solo al punto in cui le persone a Sinistra 
possano comprendere qualcosa di tutto questo, bisognerà superare 
l’antagonismo culturale al mondo religioso e spirituale. 

Non è che io non capisca parte di questo antagonismo e di questa 
rabbia. Dopo tutto, la spiritualità e la religione sono state e sono uti-
lizzate per giustificare regole e pratiche razziste, sessiste, omofobiche, 
militariste, autoritarie e crudeli. E molti tra i militanti della sinistra 
sono cresciuti in comunità religiose che hanno appoggiato queste 
pratiche e a ragione hanno voluto uscirne.

L’errore tuttavia sta nell’identificare queste regole e pratiche con 
l’essenza delle comunità religiose, piuttosto che nel vederle come 
distorsioni. La Sinistra non ha difficoltà ad operare questa distinzi-
one in altri campi. Per esempio, i concetti di socialismo e comunismo 
erano usati in Unione Sovietica, Cina, Corea del Nord e molti stati 
dell’europa dell’est come religione ufficiale per giustificare il regime 
totalitario. Ma Sinistra si riusciva a dire “il vero comunismo ed il vero 
socialismo non sono incarnati in questi stati totalitari.” Negli ultimi 
100 anni questo uso improprio del socialismo e del comunismo ha 
fatto più vittime del suo corrispettivo religioso, ma la Sinistra non è 
disposta a fare la stessa distinzione quando si tratta di separare il mes-
saggio spirituale dall’uso distorto che, nell’appropriarsene, ne hanno 
fatto alcune religioni. 

E questa distinzione non viene fatta nonostante nelle comunità 
religiose molti siano all’opera per dare corpo ad una voce spirituale 
progressiva. La rabbia contro la religione è così profonda nei circoli 
laici di sinistra da renderli incapaci di riconoscere il fatto che uno dei 
movimenti progressivi di maggior successo degli ultimi cinquant’anni, 
il movimento dei diritti civili, era profondamente radicato in alcune 
comunità religiose e guidato da leader religiosi come Martin Luther 
King, Jr, o che un forte sostegno al movimento contro la guerra degli 
anni ’60 venne dalle chiese liberali.

Il tentativo di Tikkun di creare una Voce Spirituale Progressiva 
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è stato spesso accolto con ostilità non solo dai politici della Destra 
(che sono perfettamente consci di quanto sarebbe pericoloso per loro 
se le necessità spirituali fossero prese in considerazione e poi associ-
ate ad una politica progressiva) ma anche e addirittura con maggior 
veemenza dalla Sinistra, che spesso rifiuta i nostri sforzi bollandoli 
come evanescente, irrazionale e anti-scientifica emotività New Age, o 
addirittura come un cavallo di Troia per la Destra.

Molti laici pensano che il loro pregiudizio antireligioso non sia af-
fatto un pregiudizio, ma semplicemente un impegno ad essere razion-
ali – essi non hanno idea di quanto il loro linguaggio ed il loro atteg-
giamento possano suonare condiscendenti verso persone che hanno 
una tensione spirituale. Nè sono consci di quanto rendano difficile 
per coloro che, nelle file progressive, hanno un impegno spirituale o 
religioso, appoggiare le cause progressive.

(Ad esempio – Domenica 23 Gennaio Not in Our Name ha pub-
blicato un’inserzione di un’intera pagina sul New York Times criti-
cando l’Amministrazione Bush. Una bozza precedente di questo testo 
conteneva una serie di affermazioni anti-religiose che attaccavano ciò 
che gli autori ritenevano esempi dell’irrazionalità della religione – “Il 
Grand Canyon non è stato creato da un diluvio biblico” era un esem-
pio. Ora, perchè mai qualcuno che vuole opporsi all’Amministrazione 
Bush scopre di dover improvvisamente prendere posizione a favore 
o contro di quanto la Bibbia dice del diluvio, o impegnarsi a cercare 
di spiegare agli autori del documento che la Bibbia non menziona il 
Grand Canyon? Nella prima versione di quel testo c’erano molti altri 
passi che portarono alcuni leader religiosi che conosco a rifiutare di 
firmare. Ma gli estensori di quel documento hanno così tanta rabbia 
nei confronti della religione che probabilmente non è mai passato loro 
per la testa che non era una buona idea far emergere quella rabbia in 
un documento di critica a Bush. Io ho rifiutato di firmare il documento 
finchè la maggior parte di quel linguaggio non venne emendato, cosic-
chè ne restarono solo delle tracce nella versione che ho sottoscritto, 
benchè anche quella versione avesse ancora un’impronta negativa.)

E’ necessaria una campagna che sfidi la negatività nei confronti 
delle tematiche religiose e spirituali nella Sinistra. Le persone devo-
no venir messe di fronte alla scelta: preferiscono vivere in un mondo 
governato dai George Bush, conservando i loro pregiudizi contro la 
spiritualità e la religione, oppure preferiscono vivere in un mondo in 
cui le forze progressive hanno avuto la meglio grazie alla creazione 
un’atmosfera di rispetto per quanti, tra i progressisti, hanno un serio 
impegno religioso e spirituale?
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Solo quando avrà superato questa ostilità la Sinistra potrà davvero 
confrontarsi con la sfida che la Tikkun Community sta ponendo al res-
to delle forze progressive: l’invito ad adottare una politica spirituale 
o, se la parola “spirituale” è davvero troppo difficile da accettare, una 
Politica di Senso (o Significato) progressiva, una delle modalità più ef-
ficaci per costruire una forza progressiva che possa andare al potere in 
America. attenzione, questa non è semplicemente una strategia di “ri-
posizionamento sul mercato”, non stiamo parlando di un rilancio di 
immagine o di migliori pubbliche relazioni, o di manipolazioni simili. 
E’ una questione di ripensare in profondità il modo ed i contenuti 
della Sinistra – ciò per cui essa esiste.

Allo stesso modo, vi sono oggi persone che parlano di politica spiri-
tuale ma tutto ciò che intendono dire è aggiungere parole come “spiri-
tuale” o “Dio” o “politica profetica” al vocabolario; ma quando si arriva 
a parlare dei contenuti concreti per cui si battono, ciò che ne viene fuori 
è lo stesso programma delll’attuale Partito Democratico o dei Verdi. 
Questo NON è ciò di cui sto parlando. Sto parlando di una Nuova Bot-
tom Line, e di un punto di vista totalmente nuovo che ne risulterà.

Ora, cosa mai potrebbe rendermi ottimista, se questo è il tipo di 
cambiamento che credo sia necessario?

Be’, lasciatemi citare un paio di motivi...
Innanzitutto, prestate attenzione al linguaggio usato da George 

Bush nel suo secondo discorso di insediamento. Prestate attenzione 
ai concetti che vi sono espressi e vi renderete conto che sono rivolti 
ad un alto obiettivo morale. Non preoccupatevi, io vedo le contrad-
dizioni profonde tra ciò che dice e le politiche che persegue. Ma per-
chè Bush non dovrebbe essere franco nel parlare degli obiettivi di 
dominio del mondo della sua Amministrazione ? Perchè dovrebbe 
inquadrare il suo discorso in un linguaggio che ci dà una base per dire 
“ehi, tu non vivi secondo i valori di cui parli!”? E la ragione è questa: 
noi liberali e progressivi, quando eravamo all’apice delle nostre capac-
ità visionarie ed utopiche, abbiamo articolato valori che hanno parlato 
alle necessità più profonde della maggioranza degli americani. Così 
quando George Bush parla di superare il razzismo, per esempio, o 
di opporsi alla tirannide, sta facendo appello a valori che i rivoluzi-
onari, nel corso della storia americana, sono stati in grado di portare 
al centro del discorso politico. E la ragione per cui abbiamo potuto 
farlo è la fondamentale bontà del popolo americano, il suo desiderio 
di un mondo basato sull’amore, la tenerezza e la generosità, un desid-
erio che recentemente ha trovato piena espressione nella straordinaria 
risposta allo Tsunami. Se vi è questa bontà profonda nelle persone, 
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anche in coloro che votano candidati le cui politiche sono oggetti-
vamente piene d’odio e violenza, allora questa è una base per la spe-
ranza. Agganciare questa bontà richiede intelligenza anche strategica, 
ma innanzitutto richiede che, nelle schiere progressive, siamo attenti 
a capire che questa bontà è reale ed accessibile. Il nostro compito 
quindi non è solo evidenziare le contraddizioni nelle politiche della 
Destra, ma fornire una visione del mondo ed una via per realizzarla 
che si rivolga alla bontà delle persone e la mobiliti. 

In secondo luogo, ho fatto questo discorso in molti posti negli Stati 
Uniti e ovunque le persone sono venute da me e mi hanno detto “sì, 
anche noi vogliamo questo tipo di movimento di cui ci parli” o “sì, 
mi rendo conto che i miei pregiudizi anti spirituali o anti-religiosi ci 
danneggiano da un punto di vista politico, per cui li metterò in discus-
sione” o addirittura “questo è il movimento che ho sempre desiderato, 
un movimento che mette l’amore al centro”. 

Ciò che ho scoperto è che molte persone a Sinistra hanno i loro 
valori spirituali, semplicemente non si sentono tranquille a parlarne. 
Nascondono la loro parte spirituale quando sono coinvolti in attività 
di azione sociale, per poi creare una pratica spirituale nel privato, che 
sia la meditazione, lo yoga, il canto, o addirittura l’appartenenza ad 
una chiesa, una moschea o una sinagoga. Perciò si sentono sollevati 
all’idea di poter partecipare con tutto il loro essere ad un movimento 
progressivo di cambiamento sociale, senza doversi dividere in due per 
poter essere socialmente accettabili. E moltissimi laici riconoscono 
la loro parte spirituale quando si soffermano a pensarvi, si rendono 
conto che essere spirituale non significa dover credere in qualche par-
ticolare Essere Supremo, e che i loro impegni morali sono più radicati 
in un fondamento spirituale che in qualsiasi altro elemento che possa 
essere convalidato dalla scienza o dalla razionalità per come sono at-
tualmente strutturate.

Non voglio negare, tuttavia, che viviamo in un momento in cui la 
paura è la realtà dominante e che le forme spirituali e religiose pre-
sentateci dai sostenitori di Bush sono spesso più dominate dalla paura 
che dall’amore.

Anche questo passerà.
La fame d’amore si riaffermerà. E se usiamo questo periodo per 

costruire una struttura di riferimento in cui quella fame possa essere 
espressa e soddisfatta, quella guarigione della società che noi tutti 
vogliamo sarà possibile. Fino ad allora, dobbiamo darci reciproca-
mente quanto più amore, cura e sostegno possibile – e non perdere la 
speranza.
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Il testo di Nurit Peled Elhanan, in questa forma, fa parte di uno 
spettacolo di parole e musica dal titolo “Non esiste libertà senza corag-
gio e senza amore: voci di donne per i diritti umani”, che Cecilia Gallia 
ha ideato e allestito, in collaborazione con l’associazione fiorentina Un 
Tempio per la Pace. 

Le repliche si sono tenute in primavera, in diversi istituti scolastici, 
nell’ambito dell’edizione 2004/05 del programma ‘Scuola Territorio’ 
promosso dall’Assessorato alla Pubblica Istruzione della provincia di 
Firenze.

Lo spettacolo presenta inoltre testi inediti in italiano - montaggio 
di brani tratti da fonti diverse e adattati per la lettura scenica - di Aung 
San Suu Kyi (Myanmar-Birmania), Las Madres de Plaza de Mayo (Ar-
gentina), Taslima Nasreen (Bangladesh), tutte vincitrici del Premio Sa-
charov. 

Abbiamo tradito i nostri figli

sintesi da due articoli di Nurit Peled-Elhanan 

Appartengo ad un gruppo di genitori in lutto, israeliani e palestine-
si. Questo gruppo Il Forum delle Famiglie, non rappresenta altri che 
i suoi stessi membri che credono fermamente che a noi sia stato fatto 
pagare il prezzo più alto per una guerra che dovrebbe essere finita 
molto tempo fa, per aver permesso che politici sconsiderati, usassero 
le vite dei nostri figli come pedine nei loro giochi di morte.  

Ecco perché noi vogliamo dare forza alla voce dei genitori. Cre-
diamo che la Maternità, la paternità e il desiderio di salvare i figli che 
sono ancora vivi siano gli unici denominatori comuni che superano 
nazionalità, razza e religione. 

È la Morte che mi ha creato una nuova identità e mi ha dato una 
voce nuova, una voce che è antica quanto il mondo, la voce della no-
stra madre Biblica Rachele, che piange i suoi figli rifiutando ogni con-
solazione.

Non esiste libertà senza coraggio

e senza amore: voci di donne

per i diritti umani

Cecilia Gallia
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L’attività principale di questo Forum è parlare. Parliamo gli uni 
con gli altri, parliamo al mondo e parliamo ai giovani che stanno per 
entrare nell’esercito. Sappiamo che la conversazione è sempre sulle 
differenze. È il luogo dove le differenze di potere, di conoscenza e di 
convinzioni vengono costantemente negoziate. Le persone che non 
accettano le differenze e non sono pronte a fare spazio in se stesse per 
tipi diversi di conoscenze e valori, non sono in grado di parlarsi. Le 
persone che non possono, o che non vogliono accettare le differen-
ze e che non vedono l’eterogeneità come una benedizione, hanno un 
approccio monolitico al discorso, cioè vogliono imporre le proprie 
ideologie agli altri e dominare il loro pensiero. 

Avere un approccio dialogico alla conversazione significa avere la 
volontà di far posto in sé stessi per la conoscenza, la verità e la nar-
razione dell’altro. Le persone dialogiche non credono in personalità 
fisse, pensieri consolidati e realtà eterne. In Ebraico, infatti, le parole 
trovare, realtà e invenzione hanno tutte la stessa radice. E questo si-
gnifica che realtà è ciò che inventiamo, realtà sono i mezzi che trovia-
mo per dare senso a ciò che succede attorno a noi, e quindi la realtà 
può essere cambiata.

Fortunatamente, persino in Israele e in Palestina, ci sono persone 
che vogliono parlare le une con le altre. Sfortunatamente non sono 
molte. Di conseguenza il discorso che prevale in questo paese è estre-
mamente monologante, razzista ed aggressivo. 

I nostri figli uccidono altri figli perché sono stati cresciuti su con-
cetti di discriminazione tra sangue e sangue e sulla convinzione che 
noi meritiamo più degli altri.

I nostri figli muoiono perché la voce delle madri e dei padri è stata 
soffocata e sminuita per secoli, perché è sempre stata rimpiazzata dal-
la voce di politici corrotti e generali assetati di sangue, avidi e senza 
scrupoli, la maggior parte dei quali, uomini, che non hanno mai par-
lato come genitori. 

Mia figlia, Smadari, è stata assassinata perché era una ragazzina 
Israeliana, da un giovane così disperato e stravolto dall’umiliazione 
e dall’assenza di speranza al punto da uccidere se stesso e altri, solo 
perché era Palestinese.

Tutti e due sono stati ingannati perché il mondo continua la pro-
pria vita come se il loro sangue non fosse mai stato versato. Tutti e due 
sono vittime dei cosiddetti leader che continuano a divertirsi giocan-
do la loro partita assassina, usando i nostri figli come marionette e la 
nostra angoscia come incentivo alle loro vendette. Per loro i ragazzi 
sono entità astratte, numeri, e il dolore uno strumento politico. 

Notiziario
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Quando dico noi, non intendo necessariamente Ebrei o Israeliani. 
Perché le persone che io considero la “mia parte” non sono definite 
da nessun criterio nazionale o religioso. Intendo le persone che ve-
dono la vita come la vedo io. Quando dico noi intendo i miei amici 
Israeliani che imprecano davanti alle tombe aperte dei loro figli e che 
pur avendo perso i loro figli, non perderanno mai la testa.

Intendo il professor Gazawi dell’università di Birzeit, insieme a cui 
ho ricevuto il premio Sacharov, che dopo essere stato confinato in 
una cella di isolamento per il suo desiderio di essere un uomo libero 
e dignitoso nella propria patria, dopo aver visto suo figlio di 15 anni 
colpito a morte (dai proiettili dell’esercito israeliano) nel cortile del-
la scuola, mentre stava aiutando un amico ferito, si rifiuta ancora di 
considerare malvagio l’uomo, e dice che bisogna creare un mito di 
speranza per chi non ne ha nessuno.

Intendo tutti i genitori del mondo che non sognano di vendicare la 
morte dei loro figli uccidendo i figli di altri.

...noi siamo i soli rimasti a dire al mondo che non c’è un assassinio 
civile di innocenti o un assassinio barbaro di innocenti, c’è soltanto 
l’assassinio criminale degli innocenti. Noi siamo quelli che dicono al 
mondo che non c’è scontro di civiltà, che nel sempre crescente regno 
dei figli morti non c’è scontro di civiltà. Al contrario: là prevale il vero 
multiculturalismo, la vera uguaglianza e la vera giustizia. E può darsi 
che tocchi a noi ricordare al mondo che l’età dell’oro, sia per l’Islam 
che per l’Ebraismo, è stata quando abbiamo vissuto fianco a fianco, 
nutrendoci gli uni con gli altri e fiorendo insieme. 

Noi siamo quelli che viaggiano da un paese all’altro per ricordare 
al mondo che la morte di un bambino, di qualsiasi bambino, in Pa-
lestina o in Israele, in Afganistan o in Cecenia, è la morte del mondo 
intero. Che dopo la morte di un bambino, di qualsiasi bambino, non 
c’è nient’altro; che nessuno può vendicare il sangue di un bambino 
perché quel bambino porta con sé nella sua piccola tomba, con le 
sue piccole ossa, il passato e il futuro, la ragione della guerra e le sue 
conseguenze.

Noi esigiamo che il mondo ridefinisca i suoi valori e le sue priorità, 
ridefinisca il crimine e la colpa, i diritti dei bambini e i doveri degli 
adulti: di conseguenza ridefinisca l’educazione e la giustizia, e chiari-
sca davvero che chi uccide un bambino non potrà mai vivere in pace 
in questo mondo. 

Noi sappiamo che se non leviamo questa voce, molto presto non 
sarà rimasto più niente da dire o da scrivere, all’infuori dell’eterno 
lamento di dolore e delle voci smorzate dei bambini morti.

Notiziario
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Per tutto ciò noi siamo quelli che vogliono la fine della guerra, 
perché sappiamo che non importa quale bandiera sventolerà su quella 
montagna, non importa chi guarda dove quando prega, ma niente è 
più importante che rendere sicuro, ad una bambina, il cammino alla 
sua lezione di danza.

Noi siamo quelli che, come la poetessa russa Anna Achmatova, 
quando abbiamo visto il nostro bambino o la nostra bambina per 
l’ultima volta, prima di girarci e abbandonarla nelle mani di estranei, 
abbiamo gridato:

Perché quella striscia di sangue lacera il petalo della tua guancia?

Nurit Peled-Elhanan nata nel 1949, di nazionalità israeliana, è 
professoressa all’Università ed è laureata in letteratura comparata. Suo 
padre è Matti Peled, noto per le battaglie a favore della pace e del pro-
gresso.

La figlia di Nurit Peled-Elhanan, Smadar, all’età di 13 anni è stata 
una delle vittime di un attentato suicida commesso nella zona occiden-
tale di Gerusalemme da un kamikaze palestinese.

“Quando mia figlia è morta”, dice Nurit, “non ho ceduto alla dispera-
zione e ho pronunciato un discorso che ha avuto una vasta eco in quanto 
s’incentrava sulla responsabilità di una politica miope che rifiuta di rico-
noscere i diritti dell’altro e fomenta l’odio e i conflitti”.

Nurit Peled-Elhanan è diventata il simbolo dell’Israele che desidera 
una soluzione negoziata del conflitto e rivendica chiaramente il diritto 
all’esistenza dei due popoli e di due Stati con pari diritti. 

Nurit Peled-Elhanan, israeliana, e Izzat Ghazzawi, scrittore palesti-
nese, sono stati insigniti del premio Sacharov nel 2001, per la loro azio-
ne a favore del processo di pace nel conflitto del Medio Oriente. Grazie 
alla loro esperienza e al loro impegno sono espressione concreta della 
speranza di una soluzione negoziata e pacifica del conflitto tra palestine-
si e israeliani. La loro tragedia personale non ha creato nemici, il loro 
dolore non si è trasformato in odio ma in energia per trovare il modo di 
rispettare i diritti gli uni degli altri.

Premio Sacharov: dal 1988 il Parlamento europeo conferisce ogni 
anno il “Premio Sacharov per la libertà di pensiero” per onorare, nello 
spirito da cui fu animato Andrej Sacharov, personalità e organizzazio-
ni che si sono distinte per il loro impegno a favore dei diritti dell’uo-
mo e delle libertà fondamentali e contro l’oppressione e l’ingiustizia.

Con il “Premio Sacharov” il Parlamento europeo esprime il suo 
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riconoscimento soprattutto a un impegno eccezionale diretto, nello 
spirito della libertà di pensiero e di parola, contro l’intolleranza, il fa-
natismo e l’odio, e ribadisce così la sua profonda convinzione che tra 
i diritti fondamentali non vi è solo il diritto alla vita e all’inviolabilità 
fisica ma anche la libertà di opinione e di stampa, che rappresenta 
uno dei più forti baluardi contro l’oppressione e un valido indice del 
carattere democratico e aperto di una società. 

Il diritto alla libertà di opinione e alla libera espressione del pro-
prio pensiero, sancito dall’articolo 19 del Patto internazionale delle 
Nazioni Unite sui diritti civili e politici, del 16 dicembre 1996, che 
comprende “la libertà di cercare, ricevere e diffondere informazioni e 
idee di ogni genere, senza riguardo a frontiere, oralmente, per iscrit-
to, attraverso la stampa, in forma artistica o attraverso qualsiasi altro 
mezzo di sua scelta” rispecchia lo spirito che ha indotto il Parlamento 
europeo a istituire il premio Sacharov.

Il Parlamento europeo conferisce ogni anno questo premio per i 
diritti dell’uomo, dotato di 50.000 euro, nel quadro di una seduta so-
lenne a Strasburgo. La cerimonia ha luogo in coincidenza con la ricor-
renza della firma della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
delle Nazioni Unite, avvenuta il 10 dicembre 1948.

Traduzione dei testi a cura di
Cecilia Gallia 

Bibliografia

Gli articoli di Nurit Peled Elhanan sono stati tratti da:

WE HAVE BETRAYED OUR CHILDREN, Jerusalem Post – 28 novembre 2002 

- http://theparentscircle.com

THE BERAVED PARENTS FOR PEACE, Jerusalem Post – 03 gennaio 2003

La biografia di Nurit Peled Elhanan e le notizie sul Premio Sacharov sono state tratte 
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burg the services of the European Parliament - http://www.europarl.eu.in
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Bearing Witness at Auschwitz Birkenau 
Portare Testimonianza ad Auschwitz Birkenau

Dal Lunedì 07 Novembre
al Venerdì 11 Novembre 2005 

Auschwitz-Birkenau campo di concentramento
in Oswiecim, Polonia 

 Quota iscrizione (termine 14 ottobre): $775
Quota iscrizione dopo 14 ottobre: $850

Contattare Jade Harris alla email:
programs@peacemakercircle.org

o telefonare allo 413 367-2048 ext. 3#
per registrarsi o per avere informazioni.

Potete anche visionare il sito:
www.peacemakercircle.org

Accompagnatori: Roshi Bernie Glassman, 
Andrzej Krajewski, Sensei Eve Myonen Marko
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Cari bambini, care bambine, uomini e donne del mondo di doma-
ni, oggi ci siamo dati appuntamento qui, all’Istituto degli Innocen-
ti, luogo carico di significato per i fiorentini, e specialmente per voi, 
bambini, per raccontarvi una nostra scoperta: abbiamo trovato dei 
nuovi amici!

Vivevamo insieme qui, a Firenze, la nostra città, ma mai ci erava-
mo veramente incontrati. Finché un giorno i nostri sguardi si sono 
incrociati: stavamo facendo le stesse cose, nello stesso momento, nello 
stesso posto, in una scuola, in un ufficio, al mercato. Ed è nata la cu-
riosità di scoprirci.

Una prima volta, e poi un’altra, e un’altra ancora: per un anno 
intero ci siamo incontrati nella stessa stanza, con le sedie vicine, e 
abbiamo ascoltato gli uni dagli altri chi eravamo, da dove venivamo. 
Come guardavamo il domani, come pensavamo a quello che nella vita 
conta, o non conta. Abbiamo parlato di usi, costumi, del significato 
del tempo. E di fede e di Dio - di quel Dio a cui tutti ci rivolgiamo, 
cristiani, ebrei e musulmani, ognuno nel suo modo, ma che per tutti 
è Uno solo, l’Unico, il Creatore. E incoraggiati da questa amicizia sin-
cera, fremendo di emozione come di fronte a un miracolo, abbiamo 
offerto l’uno allo sguardo dell’altro il gesto più intimo che ci appartie-
ne: la preghiera.

Abbiamo gioito delle cose simili e contemplato con stupita ricono-
scenza le diversità che fra noi rimanevano, come pietre preziose che 
incantano per il loro arcano splendore. E mentre diventavamo intimi 
gli uni degli altri, ognuno ha capito meglio se stesso.

E così, quello che oggi vogliamo rivolgere a voi, e, tramite voi, a 
tutti i bambini che sono dentro ogni adulto, non è solo un messaggio 
fatto di parole: è il segno vivo dell’esultanza di un incontro avvenuto 

Lettera ai Bambini

Istituto degli Innocenti

7 aprile 2005, Firenze

Notiziario
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fra persone in carne ed ossa, quali noi siamo, di un’amicizia nata nella 
nostra città e che speriamo possa diffondersi in tutto questo mondo 
che è nostro.

Voi sentite dire che in nome della fede scorre il sangue fra gli uma-
ni. Ma da quello che vi abbiamo detto avrete capito che essere uomi-
ni è molto più facile e più bello che affrontarsi con le guerre: basta 
accostare le sedie e cominciare ad ascoltarsi, in una stanza piccola- o 
grande, come quella che oggi ci accoglie. E anche solo se tanti indivi-
dui come noi, come voi, riusciranno a parlare da amici, anche intere 
culture, fedi e religioni, riusciranno a dialogare fra loro.

Adesso voi bambini ci direte: ma noi, tutte queste cose, le facciamo 
già, noi stiamo già seduti vicini nello stesso banco di scuola, giochia-
mo già insieme negli stessi giardini. E’ vero. Ma è proprio per questo 
che a voi oggi ci rivolgiamo, come agli occhi da cui vorremmo d’ora 
in poi farci guardare, e giudicare: gli occhi del mondo di domani. Il 
mondo che vi apparterrà e a cui vi scongiuriamo di portare, in intatta 
eredità, l’infanzia della vostra anima - che è ciò che agli uomini rende 
più facile tutto - anche pregare insieme, oltre ogni steccato, come oggi 
abbiamo qui fatto.

Firenze, Istituto degli Innocenti, 7 Aprile 2005

Ufficio Cultura e Università
dell’Arcidiocesi di Firenze

 Comunità Ebraica di Firenze
 Amicizia Ebraico cristiana di Firenze

 Comunità Islamica di Firenze e Toscana
 Chiesa Evangelica Valdese di Firenze

 Comunità S. Ignazio

La lettera indirizzata ai bambini ha concluso la bella serata di pre-
ghiera comune che si è svolta il 7 Aprile scorso fra gli amici delle tre 
religioni, momento finale dell’attività di quest’anno.

Ci sembra che essa abbia espresso molto bene lo Spirito che ha gui-
dato i nostri incontri in questi anni: una grande semplicità, un desiderio 
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di conoscersi, di fare amicizia, che ci accomunava e si leggeva nei volti di 
tutti. Le prime volte magari sentivamo un po’ di timidezza, di riserbo. 
Però gli incontri si chiudevano sempre con una domanda: “Quando ci 
troviamo ancora? Continuiamo!”

Sentivamo che l’azione dello Spirito è in tutte le religioni, che i nostri 
erano incontri fra credenti, ciascuno con la propria identità, pur nella 
condivisione del pensiero, della spiritualità. 

Ci è sembrato un segno importante quell’essere insieme gratuitamen-
te, quel mettersi in relazione, dirsi che per tutti ci sono errori del passato 
da accettare per poterli superare, una cultura da ricreare, una fatica da 
fare per conoscersi più profondamente. 

Il desiderio che sentivamo era di creare comunione, non uniformi-
tà. “Ormai siamo una squadra” ha detto ad un certo punto il dottor 
Mohamed Bamoshmoosh, con una felice espressione. E quindi siamo 
decisi a continuare il cammino iniziato, bello perché fatto insieme, nel 
rispetto e nella fiducia reciproca. Scrive don Alfredo Jacopozzi che “oggi 
ci é richiesto il coraggio di una religiosità aperta in direzione ecumenica 
e interreligiosa che nelle diverse tradizioni religiose coglie la profon-
dità del Mistero che avvolge la realtà, e soprattutto di comportamenti 
quotidiani che facciano cambiare la mentalità attraverso la preghiera, 
la meditazione, lo studio e la riflessione, perché la salvezza che Dio ha 
scritto nella storia è un processo carico di futuro per i pensieri e le scelte 
che sappiamo fare oggi”. (Il libro dell’Esodo)

La Comunità Sant’Ignazio insieme con l’Ufficio Cultura della Dio-
cesi di Firenze aveva organizzato incontri di dialogo interreligioso già 
a cominciare dall’anno 2001-02 sul tema: Cristianesimo e Religioni in 
dialogo. L’esperienza è proseguita nell’anno 2002-03 con incontri sul 
tema: Un unico Dio, tre religioni: Ebraismo, Cristianesimo, Islam.

Un salto di qualità in questo percorso è avvenuto quando, nell’autun-
no del 2003, il programma è stato messo a punto insieme con la Comu-
nità Ebraica, la Comunità Islamica e l’Amicizia Ebraico-Cristiana sul 
tema: Il tempo del quotidiano e il dì della festa. Per quest’ultimo anno al 
gruppo organizzatore si è unita la Chiesa Evangelica Valdese, sul tema: 
“La Preghiera luogo dell’incontro.” 

Renza Parigi
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In ogni tempo e in ogni luogo, l’uomo ha sentito il desiderio di 
raccogliersi in meditazione, uno dei metodi migliori per recuperare la 
propria dimensione interiore e rinnovare il proprio slancio tornando 
alle radici. E’ con questo spirito che anche a Firenze, ormai da alcuni 
anni, è attivo un gruppo di meditazione interreligiosa composto dal 
Centro di meditazione cristiana e altre importanti realtà religiose di 
Firenze quali i Buddisti-ZEN, i Buddisti-Tibetani, gli Ebrei, i Musul-
mani, Anglicani, Bahá’í, Ananda Marga e Sukyo Mahikari, Anglicani.

L’intendimento è quello di realizzare momenti di meditazione co-
munitaria con l’obiettivo di rafforzare l’impegno al dialogo e per la 
pace. Durante gli incontri vengono fatte delle letture delle varie tra-
dizioni e dopo la meditazione collettiva c’è uno spazio dedicato alla 
condivisione, dove ogni persona ha possibilità di portare un suo con-
tributo personale al dialogo.

Da una intervista con il Sig. Cruccolini, Presidente del Consiglio 
Comunale di Firenze, impegnato in iniziative sulla Pace nel Mondo: 
“Ho incontrato alcuni protagonisti di questa realtà che con il loro sforzo 
dimostrano che proprio dalla base possono nascere e svilupparsi espe-
rienze di unità e di impegno comune per la pace. Meditazioni e incontri 
come questi sono utili alla causa della pace perché i cittadini partecipino 
della fatica di capire il significato del mondo ed i bisogni degli uomini 
che non devono rassegnarsi al fatalismo della guerra e dell’odio. Chi, 
come questi nostri concittadini, ha scelto la fatica della ricerca per ritro-
vare il valore dell’identità profonda di ciascuno di noi si impegna per un 
mondo vero, un mondo di pace. E’ questa speranza che affratella più di 
ogni dichiarazione di principi”.

Le meditazioni interreligiose, che sono aperte a tutti, si tengono 
l’ultimo giovedì di ogni mese in Via Faentina, 32 a Firenze, da settem-
bre a giugno.

Marco Lazzeri

Incontri di meditazione di diverse 
tradizioni spirituali insieme a Firenze
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Incontro a “Terra Futura” 8,9,10 aprile 2005

Come associazione “Un Tempio per la Pace”, siamo tornati a 
“TERRA FUTURA”: un grande incontro alla Fortezza da basso a Fi-
renze, organizzato da Banca Etica, sul tema dell’ambiente.

E’ il tema della salvezza del pianeta e dell’essere umano, o meglio, 
rovesciando i termini, quello della salvezza della vita sul nostro piane-
ta che vuole essere affrontato, in cui pace e sopravvivenza sono oggi 
percorsi assolutamente interconnessi.

La pace parte necessariamente dall’aver fatto e dal fare quotidia-
namente pace con se stessi, ma deve divenire tema sentito e condiviso 
profondamente tutti. Si tratta dell’agire per la vita; per noi la ricerca 
della collaborazione è parte essenziale del nostro lavoro.

A Terra Futura non siamo voluti andare da soli ma abbiamo desi-
derato condividere questa esperienza per la pace con il Centro Ewam 
di buddismo tibetano, col Centro culturale Islamico di Firenze e della 
Toscana, con l’Amicizia Ebraico/Cristiana e col Centro di Meditazio-
ne Cristiana.

Questa prospettiva è piaciuta agli organizzatori della rassegna, in 
particolare ad Ugo Biggeri che ci ha chiesto di organizzare e gestire 
nei tre giorni del festival uno spazio di spiritualità interreligiosa ed 
interculturale.

L’idea ci ha immediatamente entusiasmato, perché è proprio sul 
dialogo profondo, sul rispetto e sull’amore che si articola il nostro la-
voro di pace e quello di tanti altri. Abbiamo subito preso contatto con 
gran parte di gruppi e comunità religiose che vivono e lavorano nel 
nostro territorio: Cristiani, Cattolici e Riformati, Buddisti, Islamici, 
Ebrei, Baha’i e molte altre esperienze spirituali. Hanno partecipato 
anche gruppi e singoli di formazione più laica, portando esperienze 
di grande interesse. Ognuno aveva a disposizione trenta minuti per 
presentare la propria testimonianza, sotto forma di preghiera, di ri-
flessione, di meditazione, di silenzio... I presenti potevano, in silenzio, 
partecipare alla creazione di un “Mandala” per la Pace, proposto dalla 
Fondazione giapponese Biakko.

Nel tardo pomeriggio, in ognuno dei tre giorni, dopo uno spazio 
musicale con giovani musicisti, dedicato a musiche e canti di tradi-
zioni religiose diverse, la giornata si concludeva con un momento di 
comune meditazione interreligiosa per la Pace.

Al successo dell’iniziativa, oltre all’intensità ed alla qualità degli 
interventi ha certamente contribuito la bellezza intensa del luogo: la 
“Sala Ottagonale”, un ampio ambiente nella parte più antica della 
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fortezza, sormontato da una cupola ogivale in mattoni di otto lati. 
Il silenzio e la penombra hanno contribuito a creare un’atmosfera di 
grande raccoglimento.

Non essendo possibile ricordare tutti gli interventi, voglio però co-
gliere il miracolo della disponibilità verso l’altro, l’attenzione, l’ascol-
to e la puntualità come rispetto. Questi sono i veri fondamenti di 
pace, dove la diversità è sentita come l’arricchimento di millenni di 
cammino umano. L’attuale prospettiva di mondializzazione non può 
appiattirsi in una lotta per l’omologazione, quella che vuole imporre 
la cultura dominante della violenza e della sopraffazione, dell’inquina-
mento globale, purtroppo confermato dal perverso record quotidiano 
della sparizione di tante specie viventi.

Crediamo invece nella necessaria coltivazione consapevole e re-
sponsabile della diversità, per un futuro fondato su valori nuovi come 
quelli del rispetto e dell’amore, basi senza le quali mi è difficile imma-
ginare un reale processo di pace che coinvolga tutti gli esseri viventi 
del pianeta.

Marco Romoli
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Lucrezi Francesco, La parola di 
Hurbinek. Morte di Primo Levi, Firenze, 
Giuntina 2005.

  Il saggio di Francesco Lucrezi, profes-
sore ordinario presso l’Università di Sa-
lerno, affronta il complesso interrogativo 
del rapporto tra Auschwitz e suicidio, a 
partire dalla vicenda di Primo Levi, che 
egli confronta continuamente con quella 
di altri sopravvissuti.
  E’ un dato di fatto, fa notare l’Autore, 
che nei Lager non ci sono stati suicidi 
spontanei, perché in tale situazione tut-
te le energie vitali sono concentrate sulla 
necessità della sopravvivenza, che consi-
ste nel soddisfare l’istinto di fame, anche 
a scapito dei compagni di sventura.
  Per Lucrezi, che avvalora le sue affer-
mazioni citando autorevoli psichiatri, il 
suicidio è un atto che richiede riflessio-
ne, pensosità e ciò non era possibile nel 
Lager, perché “ad Auschwitz si moriva, 
non si pensava alla morte” (p. 32). I so-
pravvissuti hanno dovuto fare i conti con 
il ricordo dei giorni terribili (cf. pp. 28-
30), con l’interrogativo del significato di 
tutto ciò, con un profondo senso di col-
pa, sia come vergogna per i crimini com-
messi dai nazisti, sia come crudeltà nei 
confronti dei compagni, per essere so-
pravvissuti al loro posto (cf. pp. 21.33). 
La diabolicità dei carnefici ha avuto il 
potere di rendere disumane le loro stesse 
vittime (cf. pp.22-24).
  Primo Levi era riuscito a dare un senso 
alla propria vita, con la testimonianza di 
ciò che era stato attraverso la scrittura; 
la sua vita fu contrassegnata dalla sereni-

Recensioni

Libri

tà, dal successo ed il suicidio arrivò solo 
dopo 42 anni. Rileva Francesco Lucrezi: 
“Il timer innescato dalla Shoah ha una 
batteria a lunga durata, e la deflagrazione 
può giungere anche a grande distanza di 
tempo” (p. 36).
  L’Autore si avvicina all’enigma del sui-
cidio di Primo Levi con grande rispetto; 
non offre nessuna soluzione interpretati-
va tra le tante possibili ipotesi prese in 
esame. Lucrezi esamina la questione del-
la depressione a cui Primo Levi sarebbe 
andato soggetto negli ultimi anni della 
sua vita, a causa di un piccolo intervento 
chirurgico e della malattia della madre, a 
cui era molto legato. L’Autore si chiede 
se tali sofferenze non gli abbiano fatto 
rivivere la tragedia di Auschwitz, che 
era stata solo rimossa: “Levi, seduto al 
capezzale della madre, può avere avver-
tito su di sé, ancora una volta, lo sguardo 
della Gorgone” (p. 42). 
  Per Francesco Lucrezi è possibile for-
mulare anche un’altra ipotesi: Primo 
Levi, negli ultimi anni della sua vita, ha 
sperimentato la messa in crisi della testi-
monianza e della memoria, a causa del 
revisionismo, delle teorie negazioniste 
(cf. pp. 47-49), con i segnali della rinasci-
ta dell’antisemitismo, anche se camuffate 
di democraticità (cf. p. 54). L’Autore si 
chiede se ad uccidere Primo Levi non 
sia stato l’oblio di Auschwitz: “Forse, a 
prospettargli l’idea della morte, fu pro-
prio una sconsolante sensazione di soli-
tudine, di inutilità, di sconfitta” (p. 55). 
Forse sarà stata la perdita di fiducia nella 
parola, che metteva in crisi la non comu-
nicabilità, l’insensatezza della Babele di 
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Auschwitz (cf pp. 57-60).
  Per capire la Shoah, nella riflessione di 
Lucrezi è significativa la dialettica tra la 
parola e il silenzio. Il saggio si apre pro-
prio con la vicenda del piccolo Hurbi-
nek, morto ad Auschwitz nei primi giorni 
del marzo 1945, che non sapeva parlare e 
riuscì a profferire una sola parola incom-
prensibile. Per l’Autore vi è un’analogia 
tra la vicenda di Primo Levi e quella del 
piccolo Hurbinek: “La morte di Primo 
Levi va letta come la sua ultima definiti-
va parola. La non-parola dei sommersi, 
dei senza-voce, quella che più si avvicina, 
senza svelarlo, al segreto della parola di 
Hurbinek” (p. 80).
  Il silenzio dell’uomo s’incontra, o si 
scontra, con il silenzio di Dio. Francesco 
Lucrezi non poteva non avvicinarsi alla 
questione teologica richiamata dall’iden-
tità ebraica di Primo Levi, riscoperta da 
lui proprio a causa della tragedia. La 
miscredenza giovanile di Primo Levi è 
approdata alla negazione di Dio a causa 
del male assoluto: Si Deus est, unde ma-
lum ? L’ateismo di protesta, che ha ac-
comunato vari deportati, accuratamente 
citati dall’Autore, non ha arrecato a Pri-
mo Levi la serenità epicurea ed in effetti 
egli ha lasciato aperto l’interrogativo (cf. 
p. 76). Vi sono stati però anche coloro 
che hanno creduto in Dio nonostante il 
male, oppure proprio a causa del male, 
in continuità con la tradizione mistica 
ebraica, che porta avanti l’intuizione teo-
logica dello tzimtzùm (ritirata) di Dio, il 
suo esilio, il suo nascondimento, la sua 
umiliazione con il popolo sofferente: 
“Occorre decrittare sillabe senza suono 
per sentire una voce divina nella cenere 
di Auschwitz. E, forse, solo una parola 
altrettanto muta può rispondere a quella 
voce di silenzio” (p. 79).
  Il saggio di Francesco Lucrezi attesta 
ampiamente l’onestà intellettuale del-
l’Autore, che non tralascia nessuna ipo-
tesi per avvicinarsi all’enigma di Primo 
Levi, che lo porta al silenzio rispettoso 
verso la sua ‘parola spezzata’ e che si 
apre alla fine alla Parola silenziosa del 
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Totalmente Altro, che è sempre presente 
nelle tragedia della storia.
  

Lucia Antinucci  

Giovan Battista Brunori, La croce e la 
sinagoga. Ebrei e cristiani a confronto,
Collana: La società/Saggi

Una storia tormentata, quella del rappor-
to fra ebrei e cristiani, fatta di secoli di 
violenza e di diffamazione, che solo da 
pochi decenni sta lasciando il passo ad 
un cammino nel quale “fratelli maggiori” 
e “fratelli minori” cominciano a guardar-
si negli occhi e a parlarsi. Se tra gli ebrei 
aumentano i fautori del dialogo, da parte 
cristiana si fanno sempre più convinti i 
riconoscimenti delle radici ebraiche della 
loro fede. 
 
Nel volume esponenti di primo piano 
dell’ebraismo e del mondo cattolico 
accettano di raccontarsi ai lettori e di 
rispondere ad un cronista che li incalza 
sui temi più scottanti di ieri e di oggi: dal 
ruolo di Pio XII durante la persecuzione 
degli ebrei, alla figura di Giovanni Pao-
lo II, considerato dagli ebrei il miglior 
papa in duemila anni di cristianesimo; 
all’eredità che è ora nelle mani del suo 
successore Benedetto XVI; in primo pia-
no anche il conflitto israelo palestinese, 
il dilagare del terrorismo e i rigurgiti di 
antisemitismo, ma anche le iniziative e le 
speranze di chi si è impegnato nel dia-
logo e crede nella possibilità di relazioni 
finalmente libere e senza pregiudizi.

Interventi di
Jack Bemporad, Riccardo Di Segni, Xa-
vier Echevarria, Rino Fisichella, Innocen-
zo Gargano, Ada Janes, Leone Jehuda 
Kalon, Giuseppe Laras, Chiara Lubich, 
Amos Luzzatto, David Meghnagi, Jor-
ge Maria Mejía, David Rosen, Manuela 
Sadun Paggi, Joseph Sievers, Ambrogio 
Spreafico, Elio Toaff, Maria Vingiani.
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